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A MA H'iimsità italiana
a Trieste.

Da anni ed anni, ad ogni buona occa
sione e ripetute volte, i deputali italiani ai 
Parlamento, appoggiati dalla Btampa italiana, 
reclamano dal governo o dai fatturi parlamen
tari l'istituziJno di un' università italiana, 
od- almeno una sezione giuridica n Trieste.

La questione di massima — torniamo 
a dire: di massima — è taie, che meritereb
be realmente il sincero ed efficace appog
gio anche degli sinvi, ed * in generale di 
tutti coloro cho agiscono e combattono pel 
principio di nazionalità.

Infatti, la prima e più sicura garanzia 
dei diritti nazionali il' ogni schiatta con
siste indubbiamente nell’ educazione nazio
nale della gioventù. Quelle nazionalità, a cui 
ingiustamente c contro lo spirito dei tempi 
nonché delle leggi londamentali dello Stalo 
vjcue ‘■»peibto di educare ed istruire i fan
ciulli nella propria lingua materna, sono evi
dentemente sacrificate e minacciate; si ppò 
dire clic col negare ad esse scuole proprie, 
viene«nttenlat<i pelosamente alla stessa loro 
esistenza.

Fin qui dunque siamo d’accordo cogl' i- 
taliani che reclamano l'università; o lo sia 
mp con essi come lo saremmo perfino coi 
tedeschi, se questi fossero in consimili con
dizioni disgraziate, invece di essere — come i 
ognuno sa — i privilegiati e più favoriti i 
nel campo lihgqistico e scolastico.

Dunque, come accennammo, il postulato 
degli italiani potrebbe ottenere, dal punto di 
vista del principio, simpatie ed appoggi an
che da parte degli Slavi,, sompreché gl'ita
liani riconoscessero anche alla nostra nazio 
natiti» quegli stessi diritti clic essi reclamami 
per 1« nazionalità propria. Osservala nei dot- | 
tagli la questione di cui ci occupiamo, de- 
vesi però concludere in modo ben diverso 
da quello che a, prima vista sembrerebbe il 
più equo ed opportuno-.

Chi ne ha la colpa? — Gl'italiani stessi.
• E valga il vero. Essi, clic, seblmnc rap
presentino Jn minoranza nel Litorale, hanno 
per sé numerose scuole popolari e medie; e 
agli Siavi, che ne formano la maggioranza, 
rifiutano non soltanto l’univnrsilà ma anche 
lo scuole medie e perfino le più modeste 
scuole popolari.

A Trieste poi, quando e i nostri depu
tati e parecchie centinaia di padri di fa
miglia invocano una scuola popolare slo
vena pei propri figli, — il pattilo che si 
erede liberale e la sua stnmpa pedissequa, 
si mettono a canzonarci come se volessimo 
pescare la luna dal fondo d'un pozzo, — bp | 
pure non danno in escandescenze -mostrandosi ] 
scandolezzati del nostro ardimento, costernati 
della nostra preghiera, quasiché der.sa fosse 
bestemmia !

Chi si lascia guidare, come gl" italiani i 
del Consiglio <li Trieste, da colali criteri, | 
non ha più diritto ad invocare per sé le leggi

APPENDICE

LAJ5OBTA DI VENEZIA
x (12 maggio, 1797)

dal croato di Angus! -Senoa.

I
E quieta la laguna.
Tutta sterili» a ’l tremulo riflesso de la luna;
Di gemute Tonile spleudono,
Por che un secreto morrmori spiaggia di basso mare; 
Lumi a’ veron si accendono 
E fra le arcate gotiche raggio posò lunare,
Spira piacevol brezza su t'onda addormentata 
E dolce ne tentenna 
De', vascelli 1'anteno»,
Mentre da 1 bronzo tarda è Fora gii scoccata.
Un nuvolo repente bttenebrò la luna 
Ed or tenebra oscura avvolgo la laguna.
Anco una volta scorgi lame di timoniere,
Anco an» volt» »scolti conto di gondoliere,.
Un mormorio lontano l'orecchio ti percuote 
Simile a deboi eccedi glorie già-remote;
E muore la canzone, muore il rumor de l'onda .
E ne la quiete domina l'oscurità profonda. .

Entro la fosca notte s’erge ne 3 quietò vano 
Tetro superbo o sólo mireeoi sovrumano,
Gigante incomprensibile, marmoreo problema,
-De '1 mare dal profondo inganno testò stlrto:
De Fonde minaccienti ne ’l turbinoso arto 
e—„ di gran secoli, e 3 mondo strano tema, 
Tempio d'eccelsa gloria, oaropme di gigante,
Di sante libertede sepolcro sanguinante.

l'sriètM fu nomate la tetra meraviglia,
Naaauoa » la sua tema ne 3 monde rassomiglia, 
Ovunque tu diriga la proda 4. tetto invano ! 
jà ’l mon^noA ha pari miracol cosi steenoi

fondamentali, la giustizia distributiva, il ri
spetto, la tutola delle nazionalità.

Nel prenultimo nostro numero abbiamo 
dimostrato F assurdità delle cavillose s;*go- ! 
mepiazioni con cni il Comune cerca sottrarsi 
all'obbligo suo di fornire anche ai cittadini 
sloveni scuoto popolari nella Foro lingua; ab- . 
biamo anzi precipuamente accennato a quel- 
l’nssurda motivazione dei gruppi di naziona
lità. Oggi, tanto per dare uno solo tra i mille 
esempi concreti che ci sarebbe facile d’of
frire nj lettori, citiamo le seguenti circostan
ze di fatto

Visto che il comune non adempie ai i 
propri obblighi, nel campo scolastico, rispetto j 
agli Slavi, questi ultimi, sorretti dalla bene
merita società dei santi Cirillo e Metodio, 1 
aprirono una propria scuola popolare slove
na, nel rione di 9 Giaeomo.

Ebbene: questa scuola è frequentata da 
quasi 500 ragazzi. Nel 1893 le iscrizioni fu
rono cosi numerose, che, non bastando uò i 
mvr.Z.i fife I pei drere seguito ad OaeG I
tolte, si dovette rifiutare l’ammissione a ben I 
300 scolari. Dunque, tra quelli che ci 
potevano stare e tra quelli che per le suac
cennate ragioni furono rimandati, vi è nel 
solo rione di H Giacomo un contingente di 
ben 800 scolari sloveni, ai quali il Comune 
di Trieste si rifiuta di fornire la possibilità 
di istruirsi nella propria lingua materna E’ 
facile a comprendersi quanto numeroso sia : 
il contingente complessivo ehe di codesti di
seredati deve esistere qui se si sommano al 
rione di 8. Giacomo tutti gli altri della città

E poi ci si viene a protestare l'nggrup- 
psinonlo di nazionalità 1. .

Torniamo alla questione dell'università. ,
Allorché, la settimana scorsa, sì parlò 

alla Camera iléll'università italiana, i gior
nali s'impossessarono tosto dell argomento.

Tra essi, la „N. F. Presse* (che ognuno 
sa di quale piede zoppichi) esaminò la que
stione dal suo punio di vista e scrisse, „non 
essere ancora dimostrato il bisogno reale 
degl'italiani dell'Austria di avere una uni. er- 
sità in cui s'insegni in lingua italiana'*.

„[I Piccolo" trova pungenti queste pa
role e se ne mostra afflitto e cerca di dime- : 
strare il lorto del giornale viennese dicendo 
che peli' esaudimento della domanda degli 
italiani militano „numerose ed assai ovvie 
ragioni*.

„Queste ragioni aggiunge il „Piccolo*'
— trovano la loro piena qiustificanonr nel 
tenore preciso delle leggi costituzionali e nello 
spinto dei tempi. esse s'inspirano rosi ai cri
teri ih giustizia comi u quelli di opportunità..."

Ci permetta il „Piccolo* che noi ora 
domandiamo a lui stesso ed ai » suoi mece
nati se „il tenore jirniso delle leggi costiti!- 
rionali" Bia soltanto per gli italiani? O le leggi 
costituzionali nominano una qualche naziona
lità (p e. In croato-slovena) che debba essere 
esclusa dai benefizi che esse accordano ad 
ogni popolo, ad ogni cittadino dell'Impero?

Di pescatori un pugno erse città di fate 
Contro il furor ile ’l mare, su spiaggia minacciate;

I Di pescatori un pugno Bisanzio in guerra strinse.
! Su«-t tempio di Solia San Marco sventolò;

Di pescatori un pugno a Lepanto costrinse 
Fuggir d'Allàh le navi e l'onda sanguinò;
Ne" ceppi il mare avvinse, come il provò già invano. 
Or corron tanti secoli l’impavido Persiano!
Per tntti i mari regna de ’l doge il gonfalone 
A ’l ciel 1» glori» salo de '1 veneto Leone :
81, pià de 1» corona han pregio i lor splendor,
A lor s’incliinan papi, sultan e imperador.

Tace la notte arcana... non odi nn sol anelo,
Si addormentò il Leone setto il dorato velo,
Non lo destar da ’l sonno — a qnel tremendo orlare 
Potriasi aprir la tetra profondità Je 3 mare;
Non lo destar! — Il nugolo ecco che già scomparse... 
Coe’ò che ne *1 notturno chiaror la giù ci apparse? 
Su la sabbiosa sponda a ’l raggio che scintilla 
Di micidiali tabi un’ ordine sterili».
Sotto gli oscuri merli.de ’l forte di Margera 
De' SantqoiUotei schierate le batterie geo stanno, 
Vprso quei marmi bianchi volgon la bocca nera, 
A 3 gran Leon alato onte e supremo danno. *'
D nano da la Coreica Đ gran Napoleone 
Porta de 3 mondo il teto in cima a la sua clava. 
Egli or i-terri appresta a 3 veneto Leone 
Bd a Venezia intera muto un sepolcro scava.

n
Presso il ducei palazzo vaglia la asntineUa,
Folto il mustacchio pende da quella Caccia bella, 
Egli è un gigante d’uomo, l’occhio ò di fiamma vira, 
Oh, qual eroica madre si teli' eroe nutriva?

* A quel cappello il veneto simbolo gli fti stretto'
E fra le mani stringe il veneto moschetto,.
L' abito fra i veneti lo dice archibugieri. <
L'. abito, l’arme il simbolo — eoa tutti msaptQlgri. 
Non figlio di Vsnqste, non de yeee^eq.

■ Come va, che chi si appella a queste 
„ragioni che trovano la loro piena giusti fica- 
rione nelle leggi, non soltanto ma nei criteri 
di giustiria e d'opportunità, possa far valere . 
tali criteri per chiedere un» università per 
sé, e pei rifiutare una scuole popolare a mi. 
gliaia d'ali ri?

Oltre alle già citate cose, il .„Piccolo* 
osserva altresì, cho la „N F. Pr.“ quando 
afferma le core già riferite sopra, „tiene 
meno alla sua solita equanimità". Dunque, 
domandiamo noi al „Piccolo*, F equanimità 
deve esistere solo per voi? E se ossa osiate 
per tutti egualmente, perchè mai vi dolete 
di non ottenere l'università voi, proprio voi, 
che a migliaia di Slavi non accordate (forse 
per „equanimità*) nemmeno una piccolis
sima scuola popolare in città ? Se, come as
serisce il „Piccolo* è evidente ingiustizia 
questo rifiuto dell' università, cosa sarà mai ' 
il rifiuto duna scuola popolarti, che si op
pone da parte italiana alle modestissime no- ! 
atre, esigenze ?

E' forse equanime e giusto, è costiti!- : 
zinnale tale rifiuto, che «i appoggia poi alla ' 
bugiarda scusa dell' asserita mancanza di 
gruppi di nazionalità slava? — La scuola di i 
8. Giacomo valga ad esempio. Abbiamo dot
to e ripetiamo che quel solo rione dà 
800 scolari.

E concludiamo.
Abbiamo dimostrato più che a sazietà, 1 

corno gl* italiani non -possano appoggiare le 
loro pieteso a quei principi d'equità a cui 
essi pei primi contravvengono.

Oltre a eifff essi dimenticano una cosa 
capitale; che, cioè, per ottenere jin'università, 
si esige un volo del parlamento e ehe que

sto voto non si potrà tu --r mai senta il con
corso di deputati slavi.

Al .Piemie* ed al sito partito, gli slavi 
in Parlamento, saranno larghi di qnella equa- ' 
nimità di eoi il detto giornale ed il detto 
partito sono larghi agh Slavi qui a Trieste, 
in Istria ecc. dove si ha perfine il coraggio 
di fingere che slavi non vi siano e che il 
loro idioma sia straniero iù paese.

Tornerà gradita agl’italiaui tale- reci- 
procanza? — Non lo crediamo; ma ad ogni 
modo questa é e sarà la base dei nostri 
rapporti con essi fino a tanto che avranno i 
imparato a far meglio i conti ed a ricono- ! 
sc.ere che alla giustizia e all'equità aspira
no tntti — non gl'italian' soltanto.

Finalmente, dimostralo avendo, come ì 
uel perseguitare S ripudiare gli slavi e la 
loro lingua il partito italiano non eviti a 
„venir meno* ai principi! snoi propri — ci 
rivolgiamo al .governo e domandiamo che 
esso voglia provvedere a che qui le leggi 
costituzionali abbiano piena applicazione — |
almeno snl campo scolastico — anche per gli ! 
slavi. Invochiamo l'apertura di scuole popol-tri 
-(altro che università!' per gli slavi a cni è 
ingiustamente vietato di educarsi nella prò- j 
pria lingna. Domandiamo per ora in prima ' 
linea queste scuole ; poi la creazione di

Ma de le roccie slave, di «chiavitu e sventura:
De 3 gran consiglio è in guardia il dalmate soldato, 
Vegliar sopra Menino gli hanno comandato.
Gigante di persona, ma di gentil sentire 
A chi gli è padrone è pronto -ad rfbbidire...
Ei guarda tetro in volto in qnoll'enonne torre. 
Qnindi più lnngi ancora con l'occhio allor percorre. 
Ove ne 3 mar si specchia la silenziosa luna 
E di color cangiando vi scherza l'onda bruna.
Si presso a quella spuma che cerca qnell'altero? 
Lungi da qui si reca su l'a'i de 3 pensiero.
Vede ne 3 legger sonno de la sua mente stanca 
Un sito pien di pietre e nna casetta bianca"
E pieno d'oliveti il picroi paradiso, - 
Ecco il suo dolce amore sen sta 11 prenc- iasiso. 
Quell'occhio pien di fuoco vaga pe 3 vasto mare 
E quella bianca gote candido marmò paro,
In grembo lo sonnecchia angelico un bambino 
Saltellano i più adulti au’ roccie 11 vicino;
Quando ai stringon tutti presso la lor sorella,
Essa di vecchie istorie a' frateUin favella.
Con armoniosa voce poscia incomincia un canto; 
Che gemi a l'uomo sembra colomba innamorate, 
Freme per quelle spiagge come doglioso pianto 
La dolce melodia de ls canzon croata.
Essa con cento note dolce gli suona intorno,
Cosi ne 1 tempio a Dio egli inneggiava un giorno... 
Sboccò 1» mezzanòtte - trac» l’eroe si scuote, 

-Svanir le sacre larve e l'armonio« note.
Non figlio di Venezia, uon de l’eccelsò more,
Ma de le roccie slave di schiavitù e sventura; 
Stringe 3 moschetto e in guardia sta 3 dalmate’

[soMàto, ,
Vegliar sopra Manino gli hanno comandato.
Sol nn «eroto lampo gli irradia la pupilla,
Solo «ente lacrima fra 3 ciglio gli scintala,
Ecco, >0 fredda pietra cado da 3 gonfio ciglio.
Si scuoterà lo »chiavo da 3 vergognoso artiglio? 
Botro la notte, oscure non rassomiglia a stella? 
fatti 1 suoLmali atroei-oon «vallò eoa quella?

D. Ànt TaJclć, Direttore, editore e redattore responsabile.

scuole medie nelle qnali^gll allievi asciti 
dalle classi superiori di queste scuole pos
sano continuare gli studi. Domanderemo in
fine a sno tempo l'università slava per ul
timare l'educazione di qnei nostri figli ohe 
avranno compiato gli stadi in questi minori 
istitnti. Ciò tatto gradatamente e con mag
gior discretezza, 'maggior ragione che gli 
italiani.

Maggior discretezza perché dopo tanto 
lunga e penosa aspettativa, non ci è ancora 
saltato il ticchio di mettere a romore la 
monarchia per nn'ntri versiti e ci acconten
tiamo di molto meno, per ora ; maggior ra
gione. perchè essendoci per la minoranza 
italiana nel Litorale tante scuole popolari e 
medie, è ben più eqao, che alla maggioran
za slava debba finalmente venir dato al
meno quel tanto che, se non al dissopra, 
la metta almeno ad eguale condizione della 
minoranza ilaliaDa.

Allora appena &ll'eqaità, alla ginstiiia 
ed alle leggi, che il «Piccolo» invoca per 
conto proprio, sarà stata data la dovota 
soddisfazione.

n
Lo stato di cose, adunque, che i Ma

giari hanno creato a Piarne, è arbitrario ed 
illegale. Confesso, però, che io non vorrei 
considerare l'argomento soltanto dal ponto 
di vista della legge sull' accordo nngaro- 
croato. E' nn ponto di vista alquanto ri
stretto e, se cosi posso esprimermi, non 
troppo consono all'idee moderne. Se 1’ ho 
fatto nel presente articolo, si è per dimo
strare, come, i Magiari, par di togliere 
Piarne ai Croati, non sappiano rispettare 
nemmeno nna legge, che è per essi legge 
fondamentale, che essi stessi hanno imposto 
alla Croazia e che loro por crea una situa
zione privilegiata.

ìli si obbietterà : Lo stato di cose, che 
esiste a Piarne, ha il consenso di quella 
popolazione; e questo consenso è.uno degli 
elementi essenziali dell'idea nazionale.

Ciò va bene. La rappresentanza muni
cipale di Piarne approva la politica magia
ra. Si domanda però : Coloro che siedono 
al mnnicipip di Piarne, rappresentauo essi 
realmente Videe della popolazione o soltanto 
legalmente? In altri termini: Senza la si Ina
zione artificiale, che la politica magiara ha 
saputo creare a Fiume, senza l’appoggio in
condizionato e -illimitato, che il governo 
magiaro presta al partito non dirò magiaro- 
filo, ma magiaro, avremmo a Piume ratinale 
rappresentanza municipale, e non invece 
un'altra ?

Eppoi, il consenso non è che uno de
gli elementi dell'Idea nazionale 11 primo 
s’ è la nazionalità stessa del paese, desunta 
dal sno carattere, dalla lingna, dalla storia, 
dai costami, dalle tradizioni. E quando la 
situazione di Pinme viene considerala da

Sù. letro eroe! Il lume tremola a qnei 1,alcuni.
In quelle altere sale siedono i tuoi padroni.
Quali più Rravi affanni stringono i baldi cuori’
La fiamma de 3 tuo petto prorompi rà a 3 di fuori. 
Libero il Ino figliolo va vendicando 3 torto.
Tu sopra ’l doge vegli in guardia sei il'nn morto.

Ili
Entro sontuosa sala pallido un lume splende.
Sù pe' gioitosi quadri fioco il chiaror vi »«rende. 
Siedon persone gravi, han pallida la feccia.
La vita ne le vene di spegnersi minaccia,
E l’occhio sol di fuoco febbricitante brilla.
Come di moribondo la tremula pupilla 
Scende il» quelle spalle mantello vellutato 
Ed uno d’esai in capo porta il cappel dorato; 
Anphe egli come gl’ altri ò pallido ed afflitto...
LI de la gran Venezia siode il consiglio invitto, 
Il doge ed il senato — simili a marmi muti,
Di tutta la repubblica i giudici temati :
Oggi son .tanti regi! E-Dio lo sà 3’domani!
Oggi s n tanti regi! Domati fantasmi vani.
E quel velluto? Un oencio. U /torno d'or? Follia, 
Intere la repubblica? Sarcasmo ed iropia.

E il doge: — ed neon frasi da lacrime inteiotte:
— „Io vi éhiagLar qui tutti in còsi totra/fiottr,
Se bene de la lampada a’ Uemolanti rai 
Venezia il sno senato finor non terme mai; 
Necessitade spesso seppe cangiarTe leggi.
O senatori! Uditemi da i vostri eccelsi seggi: 
Sopra 1« patria nostra pende nna ferrea clava —
— E il doge in qnei momento da 3 pianto sof-

' [locava —
„Ancor non siamo schiavi- ò libero il Leone, 
Udite ciò chera 3 doge scrive Napoleone: 
Chiedete ciò elle vuole"il franco al temuto? ’
Le navi? Un alleala? L'e«roito? Un tributo? 
Oh, aflrinienti il filo de la sua spada' scrive.*
Ei eoo capriccio guarda Tenet», che aacor viva»

qaoate pesto di viete, aliare, in non an im
maginare Bolla di più anormale : dirò, anzi, 
nulla di più mostruoso. Secondo la mia mo
desta opinione allorché 1a Btoria avrà a re
gistrare o esaminare alcune delle manife
stazioni „ungariche* dei circoli dominanti a 
Piarne, dovrà chiedersi : Dove era lo .spi« 
rito liberale di qnei signori in nn tempo, 
in cni la tendenza precipua Ai tatti i popo
li consisteva a voler identificare i confini 
nazionali, coi confini politici, coi confini di 
stato ?

. Poiché — è d’ uopo riconoscerlo — i 
campioni della politica magiara a Piarne si 
dicono di nazionalità italiana — quando 
parlano, però, di patria e di stato, allora 
sono magiari. Ecco nna contraddizione che
10 non so spiegarmi e che non saprà mai 
spiegare no nomo educato alla scuola dei 
moderni prìncipi e delle idee liberali del 
secolo.

Se i signori, che si dicono italiani a 
Piarne reclamassero per la propria città nna 
posizione separata ed antunoma, potrei com
prenderlo. Potrei comprendere se professas
sero nna politica prettamente e. schietta
mente italiana. Si potrebbe approvarla o me
no — ma avrebbe il merito d’essere chiara 
e compresa. Direi però italiani di naziona- 
zionalità e voler essere magiari di patria e 
di stato, è qualcosa, che ha in se dell’as- 
8nrdo. La storia imparziale segnerà questa 
manifestazione come nna delle tante aber
razioni, cni sono andati in diverse epoche 
soggetti popoli intieri. '

So molto bene, che il governo .magiaro 
spende, e forse spande, a Fiume dei mi
lioni. Non esaminerò se li spenda secondo 
nn sistema; se dalle spese, che impiega, non 
si potessero per avventura ritrarre-vantaggi 
più solidi e duraturi; se quella prosperità, 
che ha Piarne non sia più che altro effime
ra ed apparente; ma domanderò invece : La 

i nazionalità d’no popolo, la sna pertinenza,
11 »no carattere possono essere forse ogget- 

' to d'un contratto di compera e vendita?
All’epoca della dominazione austrìaca, 

j Venezia prosperava materialmente, nel men- 
! tre oggi è decaduta. Eppure non havvi ita

liano a Venezia, che vorrebbe ritornare 
j sotto l'Austria. L’amministrezione tedesca 

nell'Alsazia potrebbe servire di modello. Ma 
forse che per ciò i patriotti francesi si la-

! sciano accalappiare?
Allorché recentemente mori Koént e 

si trovarono dei Fiumani, i qnali esaltava
no la snà memoria pel sno grido : Magiari 
al mare ' — io per me rabbrividivo : mi 
sembrava di leggere an’orribile bestemmia.
I Magiari non hanno mare, e senza mare 
non possoho aver vita. Kosnt lo comprese 

i e coll’additare il mare, che cosa diceva loro? 
Eccovi Fiume ; impossessatevi di qnella
città a qualunque prezzo ed avrete an eie-' 

, mento di vita. Cerne è allora che an Fiu- 
> mano, conscio di si, possa glorificare KcAnt

per qnei grido?

Di tal poter, ei dice, voglio la fin. In scorno,
I Voglio che siate tntti quello che foste un giorno,

Toglio veder in pezzi il gontalon dorato, 
j Non ci son più a Venezia nè doge nè senato

E le provincie vostre, voglio che tutte diate.
33itti i tesori vostri, i qn^lri, le fregate;
De’ nobili il potere divenglii nn sogno vano,
E che lo scottro porti de 3 popolo la mano: 
.Sottoscrivete, o »chiavi — romba ài cannon per

> (F etra,
Sottoscrivete, o pietra non rimarrMsn pietra.*

Ciò disse 11 doge e cadde sa 3 suo dorato scanno, 
Il nobil cuor gli angustia il più profondo affanno, 
Solo quel labbro smunto con legger moto freme; 
Ed il consiglio ? E muto, siede avvilito e teme. 
Ecco tra qnei cadaveri baldo nn garzon si alza. 
Diresti-: da qnell'occhio viva scintilla sbalza : 
„Venezia che se stossa ormai non voglia viva?- 
Venezia, che a se s*essa la morte sottoscriva ?
Che con la propria mano pianti il pugnai ne 3 cnni» 
E moribonda gridi : — Ecco. Venezia muore ? — 
Perdonerà il senato a la favella nitore.
Ma il sangne è che mi brucia vergogna cosi nere, 
Di Soiuquillola nn duce (di rabbia in cuor ne piango* 
Osa lo stemma nostro insneidir di tengo.
Ove noi aiam? De’ Dandolo non è la nostgg terre. 
Che soggiogò Bisanzio in sanguinosa guerra ? 
Figli de’ Mo enigo non siam e de’ Marcelli ? 
Abbiala scordato Zara, scordato i Dardanelli { 
Lepasrto e Fam^gqsta e Cipro e quindi Ancona 
8on fo se vano sogno che l'alma piùrnon sprona ? 
Voi, senatori • doge, il chino c'glio alzato [
Che narranvi a la gloria le sale consacrate?
La forza e la virtode dicoo de* di passati !
E non temete ch'ea« qnal marmi scoperchiati 
De’ gli avi non sotterrino su» gl vigliacco seme? 
Da or la nostre patria perenne giugo preme ! 
Giammai, giammai! de 3 animo ò 1» favella mia 
E ancor di« g tagtp scorno polpa Teneaia pia]

Pnai d'Abkuuuti;
Per Trieste (a dnmlcille) e 
moaarehla aa»tra-nngarl{a 

(frqtuo di posta)
Anno.............................. f. B
Semestre......... „ 4
Trimestre....................„2

Per l'estero . . . franchi 20

Singolo numero soldi 14; arre
trato soldi 20.

Il Pensiero Slavo

merli.de


,IL PENSIERO SLAVO«

Pai rimanente, è agli varo dia Finme 
ala italiana per nazionalità? Me ne occape- 
rò in on terzo articolo.

. Zagreb, 9 maggio.
. Dinke Pollteo.

DISCORSO
* del deputato sloveno Ivan. Nabergoj pronun

ciato ol Parlamento,'di Vienna, »I £1 aprile
S 1894.

Eccelsa Gemer*! 8e vi ha un membro 
31 OxsaaofgirV} CHI 81A TL22 dOVO*
re il chiedere 1* parola nell* disooasione 
del bilancio del ministero dell'istruzione 
pubblio*, sono io certamente — io, rlppre- 
sentente dell* città di Trieste e suo terri
torio. Non v' h» provinci», esolns* 1* Ca
nnai*, in cni gli Sloveni debbano soste
nere'nn* lotta si accanite come nel Lito
rale, e particolarmente a Trieste. Nel men
tre 1* minoranza italiana ha delle sonole 
reali e dei ginnasi, tanto comunali ohe 
dello Stato; nel mentre qaesta minoranza 
ha a propria disposizione delle scuole in
dustriali e* nna scnols di nautica, la mag
gioranza slovena non ba nulla di tutto ciò. 
In tutto il Litorale non v'ha nemmeno nna 
scuola media nè nna scuola industriale di 
oni possa approfittare la gioventù slovena, 
nsoita dalle scuole popolari, poiché in tutte 

. le dette scuole s’insegna soltanto nella lin
gua italiana oppure nella tedesca.

E’ da vent’ anni ohe noi domandiamo 
dèlie scuole medie slovene per Trieste, Go- 
riaia e l’Istria, però senza alcun successo. 
Lo Stato riscuote da noi le imposte, e di 
sangue e .di denaro, ma in quanto a con
tribuire oon qualsiasi mezzo all'edncasione 
della nostra gioventù, non ci pensa nè 
ponto nè poco, benché senza la necessaria _ 
educazione dovrà scemare in noi la forza 
di contribuire finanziariamente allo Stato.

Ma che parlo io di scnole medie, se non 
- oi si danno neppure le, più che necessarie, 
scade popolari? La oittà di Trieste conta, 
menza il territorio oh’è prettamente slove
no, 30.000 Sloveni, i quali, per quanto si 
adoperino, non possono ottenere dal «raro 
ne di quella città una scnola slovena. (Udi
te! Uditq!) Son già 10 anni ohe la recla
mano, ma il comune di Trieste non vuol 
favorire la loro giustificata domanda, e il 

^góvefno non sa risolversi a costringere il 
oomnne di fare il proprio dovere. Il gover
no era forte abbastanza per procedere con - 
tro Lubiana, contro Praga e contro il Ti- 
rojo tatto, ma di fronte al Consiglio della 
città di Trieste si trova nell'imbarazzo.

Tanto a Gorizia che a Trieste la po
polazione slovena è costretta a contribuire 
per le scuole italiane del comune ed oltre 
a ciò a mantenere le scnole slovene — se 
vuole averne. In tal modo la popolazione 
slovena porta un doppio peso. E diffatti vi 
esistono tanto a Gorizia che a Trieste delle
scnole slovene mantenate da pare contri
buzioni volontarie.

La scuola slovena di Trieste vien fre
quentata da 600 scolari, quella di Gorizia 
da 300. Però malgrado ciò, dicono che in 
queste duo c:Ua i ragazzi sloveni, soggetti 
alla frequentazione d'una scuola, non rag. 
giungono il numero richiesto dalla legge 
scolastica. Si da luogo a delle inchieste, le 
quali hanno-lo scopo di stancare gli Slo
veni. L'astuzia di cui si usa in queste iu- ' 
chieste copre di ridicolo gli organi e le 
autorità, cui furono affidate.

Poi se nessun per essa vorebbe cader morto ? 
Chiude galere e navi l’iuespugnabil poeti.
Si armeranno i nobili. Ecco i cannon schierati, 
Mentre la pugna attende l'armata de' Croati.
10 grido: guerra' Sventoli il veneto Leone:
O che Venosi > cada dppnr Napoleone ! '
„Taci, o garzon, — qual lampo sarte un vegliardo 

[austero,
11 tuo parlar £ come fulmine battagliero,
Tn ne le giovin vene come bufera »ruti
E coh l'incanta mano toccar le stelle tenti. 
Guerra! gridasti e l’animo, oh, a me pur trabocca. 
Senti, le mezzanotte come a ’l di fuori scocca! 
Un si glorioso tempo a noi'più non risplende 
E spaventoso nn sonno sa' nostri cigli scende 
La splendida Venezia anch’io la porto in cabro. 
Anch'io eo dirti quale fn no giorno il nostro onore; 
Sopra quel vasto mare nn di regnò il mio brando! 
U'aon'gli eroi che il mondo và sempre rammentando, 
Navigator e dnci d’nn tempo ? Or tutto (angue, 
Degenerossi, o giovane, in voi il nostro sangue ! 
11 vedo ben, mia patria, aei preda di stranieri,
Tu non possiedi or nulla che armate di — Falieri. 
Tutti i possessi nostri rapi la ribellione, 
L’imperator tradisce il veneto Leone:
Nulle ci reste — nostra è la laguna sola 
E „guerra" !, o baldo giovane, snona la tua parbla. 
Tu parli de’ Croati! Oh, non sperarvi'nulla.
De ’l Dal insto Venezia £ forse stata culla ?
Il Dalmate fln'ora fu come un verme vile,
Egli fu nostro servo in schiavitù, servile.
Che per-la'patria tua lo atranier pera vuoi? 
Troppo, o garxon, sei giovane quando sperar lo puoi. 
Ne la cittade nostra ch'entri il furor straniero? 
Le chiese ed i palazzi riduca in cimitero ?
E che san Marco invetrino fumo ed ardenti fuochi, 
E che Venezia intera il cannonier d rochi,
Le tombe profanando de' nostri avi spenti,
E tutto nn muto ammasso ebe di sabbion diventi? 
Vvnecia, o patria m’a, noi perirsm fn poco,

Reoondo lo svolgimento di dette in 
obieste, noi dovremmo concludere che il 
governo non si cura minimamente se la, 
legge scolastica viene, o meno, eseguita ; 
almeno per quanto conoerne Trieste e Go
rizia. Biesoe inoomprensibile oome simili 
questioni, ammessa la buona volontà del 
governo, possono rimaner per quattro, anzi 
per otto anni senza alonno sóioglimento. 
E’ vero che Trieste non ba una propria 
legge scolastica, però per Trieste è ancor 
sempre in vigore la oostitnzione politica 
scolastica, la quale offre al governo mezzi 
sufficienti per venir inoontrà ai legitti
mi desideri della popolazione slovena 
di Trieste.

Nell’ altima '“Sessione della Dieta pro
vinciale di Trieste venne votata una legge 
scolastica, la quale però, secondo mè, è 
impossibile ohe da un governo austriaco 
venga proposta all’ alta approvazione, poi
ché essa in tatto il sno contenuto è com
pilata in danno degli Sloveni di Trieste e 
del territorio, oltre a ohè sta anche in con
traddizione colle leggi scolastiche dello Sta
to. Se il detto progetto di legge scolastica 
ottenesse l’approvazione, gli Sloveni e di 
città e del territorio saranno in eterno ab
bandonati senz’ altro alla volontà del- 
l’elemento italiano. E' quindi nel gene
rale interesse dello Stato che ciò non suc
ceda. Per Gorizia e l’Istria il govertio ha 
bastante motivo per poter far giustizia alla 
popolazione slava di quelle regioni; però 
gli Slavi del Litorale, sudditi fedelissimi 
dello Stato, vengono posposti, le loro do
mande o non vengono considerate o ven
gono respinte, V ingiustizia che li opprime 
vien permessa; e tutto ciò per uuu provo
care le lagnanze degli italianissimi. Ci si 
sacrifica al benessere degli Italiani, ci ven
gono carpiti i mezzi legali all’educazione, 
ai quali abbiamo un sacrosanto diritto. Per 
gl’italiani, anche per quelli im grati dal re
gno vicino, provvede il comune; per il pu
gno di Tedeschi residenti a Trieste ci pen
sa maternamente lo Stato, soltanto lo slo
veno non pnò ottenere alcun appoggio, al
cun diritto.

Assordo è il dire degli Italiani, che 
nel territorio vi ha un numero sufficiente 
di scnole slovene e che gli Sloveni di Trie
ste possono mandar i loro figli a scuola 
nel territorio.

Ma se per tutto succede il contrario, 
cioè che dalla provincia si mandano i figli 
a scnola nelle città e non dalla città in 
provincia D’altro canto nemmeno il terri
torio non ha un numero sufficiente di scuo
le, e le scuole esistenti non possono accet
tar tutti gli scolari che vengono insinuati. 
Cosi p. e. a Bazovic (Basoyizz*) si dovette, die
tro nn ordine del magistrato, licenziare l'anno 
scorso 30 e quest’anno 20 scolari, e ciò per 
mancanza di spazio. Reca però meraviglia 
che i genitori di quei ragazzi vengono pu
niti perdi! non vogliono mandar a scuola i 
loro figli- E' questo nn procedere inaudito 
che provoca nella popolazione la massima 
eccitazione.

I

Ripetto la domanda della popolazione 
slava, cioè che ci sieuo date delle scuole medie 
slave, domanda del tutto giustificata;doman- 
do cLe !’ eccelso governo procuri una buona 
volta di mettere nn efficace rimedio all'in- 
giustizie di cui soffrono gli Sloveni di tìo- I 
rizia e Trieste, non avendo nemmeno una 
scuola popolare con lingua d'insegnamento 
slovena. Se il governo non è in grado di 
costringere i consiglieri comunali di dette 
città a mettere in esecuzione le leggi, allo- i 
ra è suo dovere di provvedere alle scuole i 
slovene come provvede alle tedesche.

Ma rimaner tn devi in questo eccelso loco; 
Venezia, o patria mia, nò tu cader non puoi ! 
Resta marmoreo sogno co' monnmeoti tnoi,
Tu sei qual libro magico aperto a ’l mondo intero, 
Dopo l'oscora notte spunterò il giorno altero 
E più lucente aurora a l'avvenir audace,
Udite, o senatori, io vò gridando : „Pace !"

Ma simile a bufera sopra roccioso piano 
Un grido altor s'innalza : .,Parlar di pace £ vano! 
Che cada pur Venezia ed i splendori suoi,
A l'armi or sù !... lo schioppo stringiam a ’l braccio

| forte,
11 doge guidi i nobili, o libertade o morte ! "

IV
Odi ! Bufera o fulmine il gran paiamo scuote ?
Di fuori un gran tumulto l’orecchio ti percuote,
E strepiti e bestemmie, urli ed imprecazione. 
Pallido il doge e’alza e slanciasi a ’l bai cono : 
Votca l'aurora sanguina aopra l'oscuro mare.
Di gente la gran piazza vede formicolare.
Come talor le furie prorompon da Taverno,
Volgo drappelli armari onta recando e scherno :
,Abbasso il dog - e i nostri tiranni e i gran Signori, 
Falsi di Marco apostoli, de ’l popol traditori ! 
Malediciam la vostra infamia ed il senato !
De la cittade il dritto ecco cho a noi fa dato !" 
Di chi fn il grido ? Veneta plebe il ribrl si chiama. 
11 piceni verme il sangue de' suoi padroni brama. 
,,S> libertà !" qual rombo grida la acalza schiera 
Ed il croato il primo ne porta la bandiera.
Pia mai che sia il Croato? Adetto a ’l brando solo 
Di libertade £ nunzio sopra un’estraneo suolo !
81 ! Or ti £ desto, e libero eneo che e'evvicina 
E, al-vndo lo stendardo di libertà, cammina !

A ’l doge acerba lacrima rigò la nobil feerie 
,Ahimè, anche l'eeercito a la città minaocia;
I cittadini ruppero la lor giurata fi

Pregherei speoialmente ohe la nostra 
gioventù non venisse più oltre impedita o 
sconsigliata di darsi agli studii delle scuole 
medie e ohe venissero quanto prima isti
tuite delle scuole medie slave nel Litorale 
e particolarmente a Trieste. Fino a ohe non 
snocede un tanto e fino a che dall» nostra 
gioventù si pretende la conoscenza della 
lingna tedesca, eventualmente italiana, si 
provveda almeno iu modo che quei ragazzi 
ohe si sentono disposti' alla continuazione 
degli stndii, possano apprendere la lingua 
tedesca.

A questo scopo prego l’eccelso gover
no di voler aprire due o almeno nn corso 
preparatorio, simile a quello che presente- 
mente esiste a Prosecco, e ciò in imme
diata vicinanza di Trieste, p e. a Rojano 
oppure a S. Giovanni, cosi che i nostri fi
gli almeno in questo nodo possano ap
profittare dell’ insegnamento alle scuole 
medie.

Propongo quindi la seguente risoluzio
ne (legge):

.S’invita 1’ Eccelso i. r. governo a vo
ler istituire nel Litorale un numero pro
porzionato di scuole medie di cui possa ap
profittare la popolazione slava di quella 
provincia, e che fino a tal'epoca provveda 
a chè ai ragazzi sloveni dei territorio ven
ga facilitata l'ammissione alle scuole medie 
dello Stato, e ciò coll’aprire nell’immediata 
vicinanza di Trieste dei corsi preparatorii. “

Ad ogni modo la questione della scuo
la a Trieste deve venir sciolta quanto pri
ma In questo riguardo si può nutrire una 
speranza ben più fondata essendo che al 
presente capo del ministero dell'istruzione 
pubblica sta molto a onore la coltnre di 
tutte le nazioni della monarohia.

Prego quindi Sna Eccellenza di rime
diare definitivamente alle attuali ingiusti
zie, permettendo anche agli Slavi del Li
torale il loro sacro diritte, ciò che riescirà 
utile allo Stato-e soddisfacente a tutte le 
sue nazioni. (Bene! Bene!)

Da nuovo iojà Russia
Dopo la'slavofilia, il Carletti studia in 

tre interessanti capitoli il panslavismo, lo 
cariamo e l'ortodossia, e vi-espone notevoli 
considerazioni, di cui non poche si distili 
guono per serietà e imparzialità di giudi
zi e sorprendono perciò gradevolmente il 
lettore avvezzo a, sentirai sciorinare dai 
campioni occidentali sugli accennati argo
menti le più solenni corbellerie e le più 
ripugnanti menzogne e malignità.

Nel capitolo „□ panslavismo* (III) è 
degno di particolare attenzione oiò che 
l’autore della Russia Contemporanea scrive 
sul panslavismo morale e intellettuale.

„Panni tuttavia — dice il Carletti — 
che anche il panslavismo possa avero, co- j 
me lo slavofilismo, una ragione d’essere, ! 
semprechè, rinunciando Bll’idea di una fu- | 
«ione politica o d'una lega orientale, prò- ■ 
pugni quell’ unione morale e intellettuale ; 
cho, allo stato latente, esiste tra le varie ' 
famiglie di una stessa razza. i

L’ autore ricorda il cantore ispirato J 
della solidarietà slava, Rollar, il quale, e 
scindendo l'idea di un’unione politica, pre- | 
dcava l'unione morale degli Slavi dal punto 
di vista della lingua, e della coltura, e prò- ' 
poneva che tutti gli Slavi imparassero le 
quattro lingue Biave: il russo, il croato, lo 
cebo e il polacco, affinchè i prodotti lette
rari di ciascuna di qaeste lingue fossero 
conosciuti da tutti gli Slavi, ciocché avreb-

Ed or: Perditio tua, o Israel ex te ' '
Atterra allor la penna verga lo fatai scritto 
Gridando : „achiavi or siamo! ' cade il vegliardo

[invitto.
Lungi ne le tenebre Tonde muggiscou forte 
Ed a Venezia cantano una canzon di morte.

V
Cadde Venezia — il reggime ella de '1 mar tenea, 
Ma l’inghiottì per sempre l'otcurità profonda ; 
Cadde Venezia — uè giont.? ella cader dovea, 
Stavan le fondamenta sopri- sabbiosa sponda :
Che di tiranni on pt>£uo ‘atto il poter ne tenne, 
Iji tema od il carnefice la fona ne divenne,
Ne la città di marmo e ne splendor d'allora 
La schiavitnde sola era crudel signora.
Ila so) con l'altrui sangue la gloria edificato; 
n popol suo trattava qnal verme dispreizato.
Sol il governo allora sn saldo pi£ ai regge 
Quando su '1 cuor de '1 popolo la propria gloria

[ «regge.

Come conchiglia vuota quando il furor de Tonda 
la getta inviperita sopra selvaggia sponda 
Stava de ’l tao splendore la magica bellezza.
De le tne mate corti il.lasao e la ricchezza.
Sei de le glorie umane un monumento altero,
De la giustizia eterna sci testimon sincero.
De '1 mar ne '1 dolce incanto Bogno realizzato.
Ma già Tanrora spunta, il giorno £ arrivato.
Ecco, soave voce, da '1 glauco mar ti chiama : 
„Or. aò, Venezia, sorgi, che libertà ti brama !
Non piò nefasta stella sa Tonde minacciate.
Non piò de ’l proprio popolo spaveato e spasimar ; 
Ma raggio splendidissimo ne 1 sol di liberiate 
Di cni la tua nazione ti seppe incoronar.

Spia (Spalato! 1894.

tradusse Vladimir Primorski.

be per effètto nna fusione di coltura e d’i- 
deàlità e rinsalderebbe i vincoli di paren
tela tra i vari rami della famiglia slava.

E qni lasciamo la parola al Carletti: 
„A ogni modo, l’idea panslavistica di Rollar 
è giusta e accettabile. Ogni razza ha nn 
sno ideale estetico e nna sna concezione 
speciale dell’ ani verso; ha qualità e difetti 
suoi particolari, energie ed attività fisiche 
e psichiche che la distinguono dalle altre.

„Occorre che ciascuno sviluppi il suo 
ideale estetico nelle lettere e nelle arti in 
conformità al sno genio etnico, che ciascu
na la sna concezione particolare dell’ uni
verso esplichi, completi, riscaldi, verifichi 
nelle scienze e nella filosofia; che ciascuna 
riversi quell’ elemento prevalente, che ella 
possiede, nella civiltà europea. La 
latina, per esempio, ha prevalente l'ele
mento, artistico, letterario e giuridico; nella 
razza germanica prevale l’elemento filoso
fico e critico; la razza Biava rappresenta 
l'elemento religioso e morale. Di più, come, 
ad esempio, il criticismo tedesco pnò raf
frenare l'andacia dell’ azione e dell’ aspira
zione impaziente dei latini verso l’avvenira. 
e possono gli slavi gettare qualche corrente 
nuova di pensiero entro la loro vecchia ci
viltà, cosi possono i latini imbrigliare col 
loro sviluppato senso della realtà l’idealità 
tedesca, che agevolmente si perde, come 
dice il Gioberti, più per accesso di forza 
che di debolezza, nelle astiattaggini, nelle 
astruserie e nei vapori, e temperare con 
nna pnnta di scetticismo, neccessario al 
progresso, l’attaccamento talvolta ecoessivo 
degli slavi alle antiche istituzioni. ■— Ma 
a ciò fare occorre che I« affinità imbuirai. 
Cibili e incontestabili, quantunque sia più 
facile sentirle che esprimerle, tra le varie 
famiglie d’una stessa razza, questi sottili 
filamenti, questi legami ideali si raffermino 
e si sviluppino. Questa affinità morale ed 
intellettuale può il partito panslavista af
fermare e dimostrare per la razza slava, 
eccitandola a dare alla poesia, al romanzo, 
alla pittura, alla musica, alla filosofia un 
indirizzo e un'impronta corrispondenti alle 
qualità e idealità peculiari della razza. Se 
il panslavismo vuol essere qualche cosa, 
avere una efficacia reale deve spogliarsi 
d’ogni aspirazione politica e divenire il pan
slavismo della coltura, non per osteggiare 
la coltura germanica o latina, ma per git- 
tar nella civiltà europea la sua nota etni
ca, nnova, originale.*

Sia lodato e ringraziato Iddio ! Final
mente, ecco nn occidentale che non freme 
di raccapriccio al sentir pronunziare la pa
rola panslavismo; un occidentale che nel 
panslavismo non vede, tremando come di
nanzi ad una visione apocaliticamente mo
struosa, la terribile bite noire sorgente sul
l'orizzonte europeo quale minaccia di estre
ma ruina all* Occidente e alla sua vecchia 
civiltà; un occidentale che ha avuto la cu
riosità e il coraggio di guardare ìd faccia 
e di osservare da vicino questo presunto 
spauracchio, questo temuto flagello futuro 
della decrepita Europa; un occidentale in
fine che riconosce, comprende ed apprez
za giustamente il panslavismo morale e 
intellettuale, il panslavismo iuteso a raffer
mare e a sviluppare le affinità morali e 
intellettuali indistruttibili dei vari popoli 
slavi fra loro, per renderli più atti a dare 
alla civiltà una impronta nuova, propria, 
particolare. E questo è appunto I' unico e 
il vero panslavismo; questo il panslavismo 
professato e difeso in generale dai Russi e 
dagli altri popoli slavi compresi dalla ne
cessità e del valore della grande idea dalla 
morale solidarietà; questo il panslavismo 
di cui il „Diritto Croato* e gli altri gior
nali croati indipendenti si fecero sempre 
franchi propugnatori.

Come considera il Carletti lo Cariamo, 
da lui studiato nel IV capitolo ? Uditelo : 
„Quando noi, col nostro bagaglio di dot
trine democratiche, ci facciamo a esaminare 
la forma di governo cui la Russia si attie
ne, è raro che il nostro giudizio, perdendo 
completamente di vista i fatti e le circo
stanze di laogo e di tèmpo, non sia il ri
saltato di preconcetti cui non sappiamo ri
bellarci. La tesi è bell' e pronta; il nostro 
dottrinarismo liberale ce l'impone invinci
bilmente ; se i' fatti non rispondono alla 
tesi, li piglieremo delicatamente pel gana
scino ed adagiatili sul letto di Procnste, li 
allungheremo u scorcieremo secondo i casi, 
finohè e’ si adattino alla tesi. Senza cu
rarci di vedere se, per avventura, una for
ma di governo' che non si attaglia 
a noi, possa, meglio della nostra, conve
nire sai. un altro popolo, noi gridiamo ai 
quattro venti che i autocrazia deve essere 
scomunicala jiel^nome del progresso e della 
libertà, che non’ è più roba da questi lumi 
di luna, che è da riporre nei musei tra le 
anticaglie medioevali. Ora, se invece di 
declamare a freddo, ci dessimo, noi occi
dentali, la pena di vagliare serenamente 
i fatti, ci accorgeremmo che abbiamo delle 
idee inneeatte, per don dire errate, snlle 
forma di governo cara ai Rossi. Ma si !, 
nna volta preso il dirizzone, chi oi tiene? 
Di dogmi religiosi non ne vogliamo più

sapere, ma ai dògmi democratici ci aggrap
piamo come ostriche allo scoglio. Ha co
me I si grida su pei giornali, nelle riviste, 
come! al secolo XIX che, se non ha inven
tato la polvere, ba inventato la dinamite 
e tante.altre belle cose, ci ha ancora da 
essere presso nn popolo, che si dice civile, 
una forma di governo assoluto, come ai 
tempi di Dario o di Serse, di Ivan IV o 
di Luigi XI, una forma di governo, che 
soffoca ogni alito di libertà, che osteggia 
ogni sanno progresso che stretta in pode
roso abbraccio colla chiesa, attua e rimette 
a nuovo la divisa mediovale delle due spa
de, del sole e della luna, dell’ imperatore e 
del papa? Aggiungi quattro belle frasi sulla 
Siberia, che colle sue steppe biancheggianti’ 
di neve fa sempre bene nello sfondo del 
quadro, sulle atrocità della polizia segreta, 
buì puri ideali del nihilismo, ed eccovi sco
dellato un magnifico articolo sulla Russia, 
che spianerà le rughe sulla nostra fronte, 
farà spuntare sulle nostre argute labbra 
un sorrisetto di commiserazione, e nei no
stri onori germogliare un sentimento di

„ pietà profonda e sincera per la miseria dei 
popoli, che gemono sotto il giogo dellrf ca
rismo ai quali il fato non concesse ancora 
di dirsi liberi in libero stato e in libera 
chiesa Gli che, per quanto positivisti e 
evoluzionisti e criticisti noi siamo, la me
tafisica ce l’abbiamo tuttavia fitta nelle 
ossa.“

Niuno — continua il Carletti — è più 
di me fautore d’idee e di riforme democrà
tiche in casa nostra, niuno più di me è 
attaccato alla forma di governo che ci reg- 
Ce. e oiò per ne* mnlt.A oomplice ragiono 
che le istituzioni democratiche mi pajono 
conformi alle tradizioni delle genti di no
stra ra7za, e la monarchia costituzionale 
sembrami la forma di governo più adatta 
alle nostre condizioni storiche e la più ri
spondente alle esigenze della nostra vita 
nazionale. Ma gli è appunto per questa ra
gione che, a giudicare se buone o no siano 
le forme di governo che altri popoli pre
feriscono, si conviene ricercare se elleno 
rispondano o no alle loro condizioni stori
che, sociali, morali ed intellettuali.

L’autore della Russia contemporanea di
chiara perciò nettamente e recisamente che 
i campioni deH’occidentalismo hanno torto 
di scalmanarsi contro l’autocrazia „Lo Ca
riamo — egli dice — non è un ritorno di 
vecchia tirannide, è una forma di governo 
relativamente moderna, che si è venuta 
sviluppando colla nazione. Il processo sto
rico russo è stato dà una forma di gover
no misto ad una forma di governo assolu
to. Il costituirsi dello Carismo in forma au
tocratica fu causato da un fatto che a ta
luno parrebbe averlo dovuto prostrare an
ziché favorire : dall’ invasione mongolica. 
L’invasione mongolica era contraria alla 
libertà, non all’ autocrazia: il sorger dello 
Carismo è logico e naturale e altrimenti 
non poteva essere.*

Fu utile alla Russia l’istituzione della 
monarchia assoluta? E’- utile anche oggi 
mantenerla ? Può conciliarsi colle riforme 
liberali reclamate dalla moderna civiltà?

Sono tre qnesiti che il Carletti si pro
pone e risolve ne) suo studio sullo Carismo.

Alla prima questione risponde senza 
esitare affermativamente. „Alla monarchia 
assoluta — così egli scrive — deve la Rus
sia la sua indipendenza dalla dominazione 
mongolica, ad essa deva il sno rapido in
gresso nella civiltà europea, ad essa deve 
la potente nnità di direzione ohe le ha per
messo di costituire il più vasto imperio del 
mondo

Al Carletti riesce più malagevole dare 
una soluzione precisa alle altre dne que
stioni: egli le esamina quindi largamente, 
e malgrado i suoi gusti d’occidentale fini
sce col rispondere quasi affertnativamente 
ad ambedue.

Riguardo al secondo qnosito conclude 
che non soltanto la forma monarchica è la 
sola forma di governo ammissibile in Rus
sia, ma cha tenuto conto dei vantaggi ohe 
risultano da nna forma monarchica assolu
ta per un paese il quale versa in condizio
ni tutte sue speciali, dell'autocrazia per ora 
non si pnò fare a meno e va conservata. 
Lo scrittore italiano insiste in proposito 
preoipnamente sn questa massima : che la 
monarchia assoluta ha posto si profonde 
radici nella coscienza del popolo russo da 
compenetrarsi affatto e connaturarsi ad es
so. Nè si creda — oeserva il Carletti — 
che il concetto che il popolo russo ha dello 
Carismo, sia servile e umiliante per Poima
na dignità: i Russi considerano lo .stato 
come nna grande famiglia di cni lo. Car è 
il capo. E qni cita ciò ohe in proposito di
ce il metropolita Filerete: „Donde tutta 
questa moltitudine di' genti unite per lin
gue e costumanze, che si chiama nazione. 
Evidentemente, questa moltitudine ebbe o- 
rigine da un minore organiamo, alla cni 
base è la famiglia^ in quezta pertanto si 
racchiudono i semi, da cni germogliò e zi 
sviluppò la grande famiglia, che ai chiama 
nazione. Là è mestiere ricercare la prima 
forma d’autorità e di subordinazione, che



„IL PENSIERO SLAVO"

si vede ora nella nazione. Il padre che dà 
]a vita al figlio e lo educa, è il primo so
vrano; il figlio che. non pnò nè fare la sna 
educazione, nè mantenersi senza ubbidienza 
ai genitori e agli educatori, è naturalmente 
nn snddito."

Ecco — dice il Carletti — il concetto 
che hanno i Rossi dello Stato ; non dico 
che non aia vecchio di migliaia d’anni, ma 
è cosi. Le relazioni tra sovrano e suddito 
debbono essere quelle stesse cho tra padre 
e figlio. Cojjjo tra padre e figlio non pos
sono concepirsi compromessi o transazioni, 
e coSi non possono ammettersi tra sovrano 
e suddito. Il primo godo la "bua pienezza 
di diritto dT padre, il secondo trova com
pleto soddisfacimento nelTadempiere ai suoi 
doveri di figlio. Il sovrano deve corno un 
padre cercare il bene de' sudditi, questi, 
spronati dal sno esempio, debbono coadiu
varlo al raggiungimento del cornane be
nessere.

E' assordo in tal caso parlare di ga
rante costituzionali, come se il padre po
tesse mai volere recare male ai figli.

E' nn concetto della sovranità meno 
realista se si vuole, di qnello che ne ab
biamo noi, i quali nel sovrano vediamo il 
primo cittadino del paese e il più alto fun
zionario dello Stato. Ma anche ammesso 
questo, non si può negare che il concetto 
russo, nella sua semplicità, è bello e 
grandioso, e spoglia l'autocrazia di quell'a
spetto di tirannide in alto, di servilismo 
in basso, che noi siamo soliti d’attribuire 
aH'assolntisino.

Gli», questo concetto di Filerete non 
sia tirato fuori per comodo di causa, lo 
prova il fatto che da secoli il popol<>dà al 
sovrano 1' appellativo di padre, hai'itika 
Chr, cioè padre Car, o, più esattamente e 
con una punta di maggiore famigliarità 
piccolo padre Car. Nella forma assunta, sia 
nel mondo romano che nel medioovaio, l'au
tocrazia significava tirannide, abbassameuto 
morale e intellettuale d'un popolo; la forza 
in alto s' espandea trionfante, in basso la 
vigliaccheria nmiliavasi. Il popolo, dimen
tico che non si dove 1' uomo curvare che 
innanzi a Dio quando ci crede, strisciava 
nella polvo chiedendo mercè, mercè contro 
i cortigiani, che ne abbattevano le messi 
sotto l’unghia ferrata dei loro cavalli o ue 
violentavano le figlie; contro i funzionari 
corrotti e corruttori, cjie gli cavavano fin 
l'ulima goccia di sangne dallo esauste ve
ne; contro i parassiti tutti, rampollati su 
dalla miseria e dalla neqnizia dell'assoluti 
smo come i Vermi dalle coso putrefatte; iu 
alto sul trono nn uomo di cui av’evau fatto 
un Dio, buono per eccezione, di regola i- 
netto o malvaggio. Glie ci vengono a ri
cantare tutti i piccoli Montesquieu d'ono
re, d’idee cavalleresche, di spiriti guerrieri, 
di gloria militare? Impiastri per tappar le 
vergogne! Uu villano, che nou mendica fa
vori che dalla terra, che è la grande madre 
d< uoi tuttti. ha più squisito il senso del- 
1' onore che il cortigiauo provveditore di 
femminee primizie al regio talamo, e si 
batte meglio del nobile cavaliere o del sol
dato prezzolato dell' assolutismo.

Quà il concetto e la pratit* è diversa; 
in Russia è l'autocrazia fondata sull'amore 
e sulla mutua fiducia tra sovrano e popolo.
Il sovrano è considerato c >;.ie nn padre 
saggio e operoso, il qnale ha obbligo di 
dirigere amorosamente il popolo alle sue 
curo dalla Provvidenza affidato, d'incorag
giarlo o frenarlo, di correggerne o aiutar
ne le tendenze, di svilupparne le attitudi
ni, di condurlo al bene.. Di qni in Russia 
l'altro concetto, rispondente al nostro afo
risma che il re non può far male, basato 
però non sul principio dell’irresponsabilità 
ma sai -principio che il padre non può vo
ler jk male dei figli.

Lo Carismo dunque ha salde fonda- 
menta in Russia: innovazioni, riforme, guer
re, sventure hanno potuto scuotere la com
pagine sooiale della Russia, senza che lo 
Geriamo ne abbia in nessun modo sofferto.

„Esso — esclama il Carletti — - è co
me 1’ ubi consistami del popolo russo, ne è 
l'anima, ne è la più pura essenza. Mentre 
le foglie impallidiscono e si distaccano, 
mentre le remore si disseccano e cadono, 
il tronco resta verde e possente, e dà suc
chi vitali e nuovi e più vigorosi germogli; 
ninno osa portare l’asoia sul vecohio e ve
nerato tronco.

Lo Carismo è la sorgente donde scaturisce 
la vita della nazione, è il fooolare dove 
s’affinano e temprano gli ideali del popolo 
rosso. E* là ohe la nazione sente i palpiti 
del suo cuore, è là ohe giunge rinforzato 
l’eco dei bisogni e delle aspirazioni popo
lari, è di là ohe partono 1 muscoli ohe dan
no vita e movimento al corpo immane. Lo 
Cariamo è insieme oervello e onore del po
polo russo; la vita intellettiva e affettiva * 
del grande organismo è. là. L’apologo di 
Menenio Agrippa trova in Russia esatta 
àpplioazione.-

Non è neppnr finoile immaginare qnale 
- forca di ooesion^, e (d* impulsione pnò dare 
questa forma di governo, nei momenti 'so
lenni della vita d’un popolo. E’la volontà

di nn solo, ma di un solo che ha l'abitu
dine del comando, che non ha altra guida 
che il sentimento del dovere religioso e 
patriottico, che gl'incombo fin dal nascere. 
E' la dittatura senza il pericolo della ti
rannide demagogica, senza 1' ansia d'agga- 
vignarsi al potete che ninno pnò al prin
cipe strappar di mano, senza odio o timo
re di/possibilo rivalità Certi sentimenti si 
può non comprenderli, ma ben si compren
de, che quando questa massa enorme di 
popoli si mnovesse al grido di : Dio e lo 
Cari sarebbe un momento solenne per l'Eu
ropa tutta “

Considerando il terzo quesito se lo Ca
rismo possa conciliarsi con certe libertà che 
sono reclamate dalla presente civiltà d’Eu
ropa, l'autore dimostra che lo Carismo fa
vorisce i progress: della nazione russa, e 
può attuare ardite e civili riforme.

Anzitutto, il Carletti si chiede: Abbia
mo noi un'idea ben chiara di ciò che sia 
o di ciò che dovrebbe intendersi per liber
tà? Nò, risponde egli francamente, ed os
serva che se pertanto i popoli, i quali da 
più lungo tempo 'parvero a libertà maturi, 
hanno della libertà nn poco esatto concetto 
e se anche in Occidente c'è una tendenza 
ad allargare l'ingerenza dello stato anche 
nell’ orbita che era finora esclusivamente 
riservata all’iniziativa individuale, nessuna 
meraviglia se i Russi nutrono una certa 

! sfiducia per le dottrino e le riforme liberali.
Naturalmente, ciò non ha da signifì- 

! care che lo Carismo non sia capace il' at- 
! tnar progressi. Tutt'altro, opina il Carletti. 

Egli scrive: .Quale repubblica o quale par
lamento avrebbe osato intraprendere e cosi 
rapidamente condurre a termine l'opera di 
Pietro il Grande? Quale governo di libertà 
sarebbe riusòito cosi facilmente ad abolire 
il servaggio, che pareva invincibilmente 
radicato nel snido russo, come potè fare A- 

I lessandro II ? Nè Alessandro II si limitò 
soltanto questo; egli istituì il Consigli»? 
dell'Impero che propone e discute le leggi, 
esamina i bilanci, sopravveglia alle pubbli- 

ì che amministrazioni: ai collegi di Pietro il 
I Grande sostituì ministeri, che però si di

stinguono dai nostri in questo che i mini
stri sono di,nomina esclusivamente impe- 

, riale;'e al sovrano soltanto rispondono del
I loro operato

Ma dove lo Carismo ha veramente mo
strato di non essere ostilo al progresso è 

j nelle riforme giudiziarie, e nell’ istituzione
j del selfgotemmrnt locale.

Coll'ammeltere lindipeudnnza ilei giu- 
I dicati dal potere esecutivo e l’iuamovibilità 
j dei giudici, col dichiarare la perfetta uguo- 
' glianza dei c.ttadini innanzi alla legge, col- 
| 1 applicare alla giustizia la pubblicità e la
j procedura orale, coll’ammettere il popolo 

ad eleggere i giudici di pace, coll'istitpire 
la giuria, coll’avere per mezzo dei temstri 
e delle municipalità urbane, attuato, forse 
più largamente che da noi e in Francia, il 

1 ■‘‘elf-gocmiment ti T autonomie locali, panni 
che lo Carismo abbia mostrato, non soltanto 
di nou osteggiare il progresso, ina di vo
lerne altresi essere l'araldo e il fautore.

Certo le riforme saranno più lenti', più 
! pnidenti e più timide che da noi e nei 

paesi a regime popolare; ma il vantaggio 
iu ciò è forse maggiora del danno In Rus
sia non corrono pericolo di fare un salto 
in thè dark (nel buio), come accade da noi 
o in Francia o in Inghilterra, che spesso ci 
pentiamo di ciò che abkiam fatto, e, quan- 

I non ce ne manca il coraggio, torniamo 
a disfarlo. Noi nostri paesi d'Occidente il 
dottrinarismo, la fregola d’imitar gli altri, 
le ambizioni di partiti ci spingono non di 
rado ad attuar riforme di cni non si sente 
bisogno, qnando anche non siano in per
fetta opposizione colle tradizioni e idealità
nazionali.*

Quindi parrebbe avere ragiono lo Čer- 
nov qnando scrive: L'autocrazia non è l'av
versaria nè delle arti, nè delle scienze, nè 
del progresso, nè della civiltà nel sno si
gnificato più largo e più cristiano. Il sno 
assolutismo non ha nulla di tirannico. Se
vera per tutto ciò che è contrario al sno 
carattere inviolabile, essa ha delle ineffa
bili indulgenze per quelli che non parte
cipano alla sna fede politica o alle sue 
credenze religiose.

H capitolo V, lunghissimo, è dedicato 
all'ortodossia. Anche gli apprezzamenti qni 
esposti dal Carletti si risentono alquanto 
delle sue idee e dei suoi gusti occidentali. 
Nondimeno egli si vede costretto di rico
noscere i molti meriti dell’ortodossia e i 
grandi e belli titoli oh’essa ha alla grati
tudine del popolo rosso. Noto fra altro le 
osservazioni snl oonoorde procedere dello 
Cariamo e dell’ortodossia che s’ajntano mu
tuamente per promuovere il progresso e 
l’educazione del popolo. „Mentre .nei paesi 
d’Oocidente — scrive il Oarietti — lo state 
laioo ai trova speùso a dover ooazare oollo 
stato religioso ohe viene ad essere nn altro 
state nello state, e per tirale innanzi o’ è 
bisogno di concordati e compromessi e mu
tue oonoeesioni tra i due poteri, in Rosai* 
i rapporti tra' chiesa è state sono i più 
semplici e cordiali possibili, direi quasi ché
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non esistono, perchè non esistono dne. au
torità fona contro l'altra armate con ideali 
distinti e spesso opposti. Lo stato <usso 
non vedo nella chiesa ortodossa nn istituto 
fuori della sua competenza, un’associazione 
che ha scopi e funzioni diverse dalle sue, 
o la chiesa ortodossa a sua volta non vede 
nello stato russo nn nemico vero o suppo
sto contro il quale deve tenersi in guardia. 
Lo stato è religioso e la chiesa è patriot
tica.*

1
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Accennando ai meriti dell'ortodossia, 
T autore osserva che. grazie ad essa il po
polo circonda di tanto amore e di tanta 
riverenza lo Carismo e la chiesa nazionale; 
che la chiesa ortodossa mitigò la durezza 
del giogo mongolo, che essa contribuì al
l'unità della nazione sotto un solo scettro, 
servendosi di tutti i mezzi per costituire 
una potente unità politica che venisse a 
capo di spezzare il giogo mongolo. .A che 
„favellar di libertà, d'autonomie locali ora? 
„Scintillano lo scimitarre barbare in vista 
.del Kremlino, i cavalli irsuti dei khan 
„s’abbeverano nelle acque del Volga, del 
„Don, del Dniepr, il loro formidabile grido 
.di guerra eccheggia sulla steppa russa, e 
„voi contendete di libertà e di supremazia? 
.AU'armi, all armi, figli di Rnrik, dagli U- 
„rali al Don. dal Lodoga al Caspio, sorgete 
„contro i nemici della patria e della fede." 
Questo — eslama il Carletti — è il lin
guaggio «Iella chiesa ortodussa al secolo 
XV. e conchiudo: In sostanza si può d're 
col Kavelin che la chiesa ortodossa ha 
creato e consololato la coscienza nazionale.

U Carletti, dopo aver accennato ai me
riti dell’orlodossia. viene a parlare di quelli 
che egli chiama demeriti. Uno di tali de
meriti della chiesa ortodossa sarebbe quello 
d'aver ritardato — isolando la Russia dalla 
chiesa latina e dal mondo occidentale — 
lo sviluppo intellettuale "del popolo russo e 
d’averlo condannato a una .civiltà scadente 
o di seconda mano". E' mi giudizio questo 
cho ci sembra per lo meno assai avventato; 
chè molti considerano quel tale .isolamen
to" della Russia dall' Occidente non come 
una .calamità, non come uu danno, ma co
me una fortuna e un grande vantaggio, 
L'„isolamento" rese forse più lento lo svi
luppo civile della Russia, ma valse pure a 
preservare lo spirito del paese dalla sover
chiente influenza occidentale, dall'influenza 
straniera, sempre in buona parte corruttri
ce e dannosa ai popoli giovani e sani, e 
permise alle abbondami forze lalenti in 
seno alla grande e gagliarda nazione di 
svilupparsi spontanuamente, Fieramente, 
preparando il sorgere di una civiltà altret
tanto rigogliosa quanto originale.

Spljet tSpulato), aprile
S. Morski
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Leopardi in croato

Nel „Fanfulla della Domenica" di 
Roma del lì corr — 'ino dei migliori perio
dici letterari ohe vedono la luce nel vi
cino regno — leggiamo sotto questo ti
tolo e riproduciamo di buon grado, sicuri 
di far cosa grata ai nostri lettori :

„Ci pare — scrive il „Fanfulla della 
Domenica" - oltremodo Interessante la se
guente comunicazione, che riceviamo dalla 
Dalmazia e che subito pubblichiamo :

„In uno dei più accreditati giornali 
croati letterari „Prosvjeta" (La Coltura) 
che vede la luce a Zagabria, sono recen
temente comparse, quale saggio, alcune 
traduzioni del Leopardi. Il traduttore è il 
giovine poeta Antonio Tresié-Paviòié che 
coi suoi canti „Glasovi s mora jadranskoga" 
(voci dall'Adriatico) ha suscitato tutta una 
rivoluzione letteraria. Ispirato ai canti 
classici, egli ha ridestato la eco sopita del 
metro di quelli e, seguendo la laminosa 
via tracciata da Elopstock, Platon, Goethe 
e Cardacci, ha sparso nella poesia-slava 
tutta un’ armonia nuova e forte, che nel 
nostro idioma s’ adatta a meraviglia.

„D poeta, che ha nna particolare pre
dilezione per TItalia, che in nna dèlio li
riche più fùlgide chiama „il giaùnìinc dove, 
fioriscono i più bei fiori dell’ arte-, ha an
ohe pubblicato, tradotti nel verso dell’ ori
ginale, nna parte del Divino poema, i più 
sonori versi del Petrarca, gli episodi più 
salienti della „Gerusalemme liberata" e del- 
l'„Orlando furioso".

„Ma si direbbe che il sno cuore batte 
all’unisono solo oon qnello del grande re
canatese, perchè nelle traduzioni or ora 
pubblicate, s’intravede una mirabile pro
fondità- d'intuizione poetioa

„Esordisoe le traduzioni ool grandioso 
inno AH’ Raka, é riproduoe quel canto di
vino, veno per verso, direi quasi sillaba 
per sillaba, strettamente unito all’originale, 
che ha profondamente compreso

,§egue oon qnel melanconioo Canto 
notturno- di un pastore ddTAsia, ove si ri- 
speochia tanta parte delle umane miserie, 
ove si oonfonde l’infinito ool finite e 
sente quasi fi soffio dell’immortalità, ohe 
passa superbo sopra il capò del mortale, ohe 
ri china al destina Quel oanto oori

I

alto nella sua concezione, grazie al tra
duttore, lo abbiamo nel nostro idioma’ in 
tutti i suoi minati particolari. H canto 
Nelle notte delta sorella Paolina, ove paisà 
il forte onore romano di Leopardi; L' ulti
mo canto di Saffo, ove si rispecchia tanta 
parte dell’animo sno; Consalvo, quel canto 
profondamente amano ove il gelido soffio 
della morte è temprato dal raggio di luce 
d' un bacio d’ amore, questi superbi canti 
li possediamo nel nostro idioma in tutta 
la loro scnltoria bellezza e sono, lo speria
mo, nn pegno anticipato, che ci ripromette 
la traduzione completa di tutte le canti
che leopardiane.

,D saccesso di questi primi saggi di 
traduzioni leopardiane ha dimostrato che 
anche da noi il risveglio dell' arte è vivo, 
che sappiamo illuminarci allo splendore 
del genio ed apprezzare quelle gemme 
poetiche che ornano il fulgido serto che 
cinge il capo dell’Italia letteraria; ha di
mostrato che siamo all' albeggiare di una 
nuova Ara, quando tutte te nazioni ai af
fratelleranno nel nome sacro dell'arte.

„Del resto in gran parte gli slavi 
tntti sono sommamente affezionati alle let
tere italiane. Il più grande moderno poeta 
czeco, Jaroslav Verchlicky, traduce in ot
tave sonanti e limpide il più bel poema 
del Tasso; ano dei più illustri figli della 
Polonia, Kraczewky, traduce con profonda 
maestria il Divino poema di Dante; in 
Croazia molti poemi hanno attinto delle 
soavi armonie al sereno del bel cielo d’ I- 
talia : Šenoa scrive nna delle più belle li
riche „La catena* del celebre camposanto 
di Pisa; Preradoviò traduce degli squarci 
di Dante e con grande arte riproduce in 
croato il celebre inno manzoniano „Il cin
que maggio"; Cintiti scrive le armoniose 
sue „Elegie fiorentine"; nna schiera tutta 
di romanzieri, novellisti e poeti, stadia con 
profitto le lettere italiane.

.Ed iu vero, ee la razza ci divide, 
cl unisce uno stesso mare, ci copre col 
suo azzurro profondo lo stesso cielo, che . 
brilla cosi limpido e poro nel classico 
giardino dell’ Europa, come al di qua del 
1* Adriatico o versa negli animi lo stesso 
grandioso portento di armonia e di luce 
che inebbria nello stesso momento i grandi 
figli della divina Esperia e quelli della 
vergine Slavia*.

Trjtauj tIhtlmaxiai. 9 a/trik 1#!H.

Stefano riijii.

Croaticae res
Zagabria 10 maggio

Le due opposizioni, che si sodo coni- 
pi «temente intese sul programma comme, 
non henoo potuto intendersi snl nome. Un 
gran passo, però, è fatto : il partito nazio
nale indipendente ed il partito del diritto 
da ora in poi agiranno salta base ’d'uuo , 
stesso programma. Se ancora oon hanno 
potato fondersi, la Iasione col tempo s'im
porrà da sè ed i dne partiti si troveranno 
catara finente-fusi NeH'oltima mia v'ho ac
cennato a larghi tratti il programma elabo
rato di cornane accordo : esso corrisponde 
perfettamente al testo, che oggi pubblica 
l’.Obzor", organo del partito nazionale indi
pendente.

Lo stesso foglio annnnzia oggi, ebe nel 
seno del comitato che anni fa si é costi
tuito a Parigi, sotto la presidenza di Pa
steur, per giovare agli studenti esteri, che 
vengono a studiarci — è sorta l'idea di ; 
fondare nn collegio, annesso all'nniversità, j 
per accogliere si adenti croati, serbi, sloveni: 
e bulgari. L’idea è del signor Melon. L'„Ob- 
zor* l’approva, poiché fra gli altri scopi, che 
s'andrebbero a raggiungere colla sna attua
zione, potrebbesi rimpiazzare 1’inflaeDza te
desca fra noi coll'influenza francese Per 
oggi vi comunico il progetto, di cni avrò 
agio d’occnparmene.

Fra breve s’aprirà la nostra Dieta, cni 
il governo presenterà dne progetti di legge. 
Uno riguarderà le spese per la parte, che 
la Croazia deve prendere alle feste di Bu
dapest, per il millennio ; l’altro riguarda nna 
novella alla legge elettorale per Je città.

Il primo progetto è in opposizione ai 
sentimenti nazionali del paese. Qnando i 
Magiari hanno occupato la Pannonia, come 
orde nomadi e selvaggie, la Croazia era già 
nno stalo cristiano, civile e progredito. Par
chi dunque noi dovremmo associarci alle 
feste dei Magiari ? — Di passaggio vi ren
derò attento, che i signori di Pest precipi
tano alquanto delle dqte. Essi festeggieranno 
il milennio nel <896 : Amo cade però appena 
nel 1906-06.

Il secondo progetto di légge A in oppo
sizione non solo ai senflmenti del paese, ma 
anche ad ogni principio di libertà. Gli elet
tori verranno divisi come finora In tre cor
pi : il secondo, però, eleggerà la metà del 
rappresentarti municipali e gli altri, due 
l’altra metà. Comprenderete lo soopo della 
nuova legge, quando vi dirò,' ehe il secondo 
corpo è nella massima parto composto d’im
piegati. Un’altra dispostetene restrittiva del 
nuovo progetto stabilisce che ogni ®*rpo.

debba dal proprio seno sceglierò i rappre
sentanti. In questo modo il governo spera 
d’Msicnrarsi la maggioranza nei municipi. 
Difiatti'se in questo modo oon l’asaieorn, 
non l'avrà mai per la libera volontà degli 
elettori.

I dopatati al parlamento ungherese han
no invitato i dopatati del nostro parlamento 
ad nna gita a Budapest, dove sarebbero ri
cevuti con grandi onori. L’invito è redatto 
in termini cordialissimi e con tal linguag
gio, che ricorda l'epoca, in coi Deak offriva 
ai Croati il foglio bianco affinchè vi scri
vessero il patto d’accordo. Da qaesto ponto 
di vista l’invito A no sintomo. Le relazioni fra 
Vienna e Test devono essere molto use, 
per coi i Magiari hanno bisogno dei Croati. 
Questi però non si-lascieranno questa volta 
prendere all’amo.

L'esito della votazione *) nella camera dei 
magnati snl progetto di legge circa il ma
trimonio civile — fa qni accolto con pia
cere. Un’altra volta v* bo reso attento : il 
progetto in questione non ba altro scopo 
che qnello di magiarizzare le nazionalità 
non magiare e di rendere possibili i matri
moni di decadati ariatoorati magiari con 
ricche figlie dTaraele. L’Enropa ebe vi vede 
un atto di progresso e di liberalismo, s'in
ganna. Il nostro baco bs parlato ed ha vo
tato io favore al progetto.

Cb....

Informazioni e Note.
Il Busvs arcivescovi dl Zagreb 

(Zagabria) L’nfflclciosa «Politische Cor- 
respondenz» reca da Roma, che nel prossi
mo concistoro il Papa preconizzerà ad arci
vescovo di Zagreb (Zagabria) il vescovo di 
Senj (Segna) monsignor Dr.-Posilovid.

Ss auois avvocato meli* città 
dl Zvonimir. Apprendiamo con sentito 
piacere che il fervente patriota croato, Dr. 
AnL Tmmbić, ha assolto il 7 corr. l'nltfmo 
esame d’avvocatnra. Il Dr. Truiobić intende 
d’aprire tosto a Split (Spalato) il snq stadio.

Le nostre più sincere congratulazioni I
Ancor* a proposito della rifor

ma della legge aulì* stampa. Nell'nl- 
timo numero del nostro giornale abbiamo 
fatto un breve commento alle proposte pre
sentate dal governo per la riforma della 
legge sulla stampa. Accennammo allora alle 
dichiarazioni del ministro Bacquehem sul
l'allargamento delle licenze di vendita e di
cemmo cho se il ministro dell'interno-aveva 
inteso (ciò che dal testo della sua dichiara
zione non appariva sufficentemente chiaro) 
di accordare e tutti coloro che vendono gior
nali, come tabaccai, librai, cartolai o simili, 
il diritto di vendere tutti i giornali indistin
tamente. senza come ora ai ia, permettere 
la vendita dell’unu e proibire quella dell'al
tro, noi non potevamo disconoscere che la 
concessione costituiva un beneficio notevole 
e un vero pais.o. avanti nella questiono della 
libertà di vendita.

Fremeva ancora di conoscere un' inter
pretazione autentica delle dichiarazioni del 
marchese Bacquehem, e questa — afferma 
il < Piccolo dell’8 corr. — d’aver avuto da 
un suo amico da Vienna. Giusta questa au
tentica interpretazione il <Piccolo> dice tro
varsi in grado d'informare i suoi lettori che 
il ministro dell'interno intende appunto di 
accordare questo diritto a tutti coloro eh/, 
vendono giornali, dunque — qjò ebe per le 
abitudini del pubblico importa spocialmeqte 
di rilevare — anche ai tabaccai, togliendo 
alle autorità politiche locali la facoltà, che 
finora era ad esse riservata, di concedere e 
revocare le licenze di vendita.

Il „Piccolo" asserisco inoltre d'eseer per 
la stessa via informato cho il ministro delle 
finanze, Dr. Plener, ha dichiarato recisamen
te di non poter rinunciare al bollo dei gior
nali e ciò per criteri di finanza. Il bollo ba 

“ fruttato all'erario, nel 1893, 1,600,000 fiorini.
Cosi pure, il „Piccolo* dice di sapere 

che il governo intende condurle a termine 
la riforma al più prosto e spèra di poterne 
presentare il progetto alla Camera dei de
putati ancora nella prosento sessione. Il pro
getto conterrà le Dote proposte sul toglimen- 
to della cauzione, e sni mezzi per garantire 
il pagamento delle multe, sull’obbligo da im- 
porsi'alle procure d: Stato di comunicare il 
titolo degli articoli e, a richiesta, anche le 

. singole frasi incriminate e sull’allargamento 
delle licenze di vendita. A quanto si dice, 
poi, il governo sarebbe disposto ad ammet
tere anche il principio che gli editori dei 
giornali abbiano il diritto di farci risarcire 
dallo Stato i danni loro derivati dal seque
stro, quando questo in ùltima istanza sia 
stato ritenuto ingiustificato e dichiarato tolto.
Per ^rispetto a quest’ultimo punto, crediamo 
però prudente di attendere ohe il progetto 
sia presentato alla Camera, prima di espri
merci in qualsiasi modo in proposito.

Per il resto, riassumendo quanto già 
abbiamo detto, ripetiamo ehe la proposta ri
forma, per quanto non risponda ali’ ideale 
della legislazione in materia dì stampa, per 
quanto in partieolar modo noe acoolga che

’j Vsdì „Notizia fa faselo1.
(H.lHUj.



in piccola parte ìe noie proposto de! defunto 
Dr. Jacques, puro non può non essere accolta 
oome tra beneficio e 'aiutata conte un segno 
di progresso da chi consideri quanto aieno 
difficili le condizioni attuali della stampa* 1 e 
quanti danni derivino dalle presenti restri
zioni allo sviluppo di, ogni ordine di cose. 
Ad ogni modo dal nero al BiTnco non ai pes
ai ohe attraverso il grigio. -

Fraageatl fide«, (Idea fìrangatar 
elaosa. L’<O4Jek» del 7 corr. ch’esce a 
Belgrado e' che è o gazo' del partito radi
cale, venne colpito da sequestro per nn ar
ticolo, in col, fra *Jtro, si diceva : Qoando 
il Re non s’attiene al giuramento fatto alla 
naslone di rispettate la costituzione, la Ba
cione cessa -di considerare sacro il giura
mento di fedeltà fatto al Re.

»•. Produsse — a quanto s'annnnsla 
' dalle capitate serba in data 6 corr. — Im
mensa sensazione la decisione della Corte 
di Cassazione di Belgrado la quale dichia
rò nullo l’ORar rèsde, con cnl lenivano rein
tegrati nei loro diritti i genitori del re.

H discorse di Crlapl gladleoto 
dalla stampa ratea. Nel recente 'di- 
scorso del ministro Crispi i giornali rossi 
scorgono nna prova che anche per l’avve
nire la Russia deve aspettarsi di vedersi 
attraversata-nella sua politica balcanica dal- 
I* Italia Crispi, dicono,* si è mostrato nella 
sna vera luce. Il commento più a» prò è 
qnellc delle Noioje Wremja. L (.Italia, dice, 
non potrà meravigliarsi so 1’ Europa pre
sterà poca fede alle dichiarazioni di Blaoc, 
dopo quanto ha detto Crispi. Uno 8tato che 
fa noe politica cosi-Incoerente e contraddi
toria non ha certo diritto Mli pretendere nè 
la fldacia dei sooj alleati, nò quella degli 
altri Stati. Con simili governi non ai posso
no mantenere che relazioni di pora cortesia.

Torbidi In Serbia. VOdjek, giorna
le radicale dì Belgrado, nel suo numero 
dèlio scorso sabato esorta apertamente la 
popolazione alla rivolta domandando che 1 
magistrati rifiutino di obbedire al re e i 
tribunali dichiarino illegale 1* attimo ukaz 
per la reintegrazione di re Milan. Il gior
nale radicale è dell* idea che una legge vo
tata dalia SkupSina non possa essere annul
lata da aienn ukaz reale. Il predetto gior
nale esorta i giudici a noo lasciarsi intimo
rire dalla prospettiva -di perdere il posto, 
perchè la nazione saprà prendersi cura di 
loro e ^on li lascierà privi di pane. Frat
tanto zi membri radicali del tribunale di 
Belgrado, i quali contestavano la validità 
peli’ukaz reale, nel conflitti) in coi si tro
vavano fra il loro dovere verso la Corona 
e la pressione che veniva fatta loro dal 
partito, preferirono di abbandonare i loro 
posti.

Da (losco colossale. Un nostro as
siduo di Pola ci scrive, in data 9 corr. 
quanto segue ■

La scorsa domenica ebbe lungo nel 
vicino bosco di Siena la tanto strombazzata 
festa data dalla „Società di beneficenza 
dello signore di Pola* Questa ,gron festa 
popolare' — come V annnziavano i mani
festi — però non riuscì cè „gran*, nè „fe
tta', nè tampoco „popolare' ; riuscì piut
tosto nn ritrovo di officiali, i quali ave
vano il loro „posto riservato". Le signorine 
che s’erano assunte la vendita delle cartel
le, si distinsero per la loro operosità nel 
„posto riservato*. E1 * naturale che la dignità 
dell’alta missione, da loro assuntasi, non 
permetteva loro di scendere fra la .plebe".

M’ebbi nna cartella anch’io, ed è bene 
per me, poiché nella mia ignoranza, in, cre
deva sempre che nel giuoco della tombola 
1 numeri non sieno che dall'ano al novanta, 
ebbene, ora so che nna cartella della tom
bola pnò anche portare il N.ro 98, almeno 
la mia cartella, avente questo nuqiero, mi 
convinse dt ciò. V’erano poi ente cartelle 
aventi due’volte nn medesimo numero.

Dopo la tombola vennero per la plebe 
organizzati dei giuochi e r„aristocraziau s’af
follava intorno alla baronessa Pitoer, espri* 
mendole l’ammirazione per aver essa ideato 
qnerta cotanto riuscita festa. (1?) Alle" pi-m 
il Inogo della festa era completamente., ab
bandonato — pardon, non completamente : 
tre officia,i ballavano nel posto riservato.

Seppi che la baronessa voleva che la 
feeta venisse data nna quarta volta, se non 
per altro almeno perchè sogli avvisi ella 
figari nn'altra volta con tanto di. ..Barones
sa Matilde Pitoer”, ciò che mai non mancò 
sol più piccolo avviso in proposito. Per ap- 
-pagar meglio la snu ambizione dovrebbe 
essere nn po’ più astata, dovrebbe, cioè, far 
degli avvisi anche in lingua croata, rosi al
meno potrebbe figurare più volle la sna 
firma — il sno titolo con tutto fi seguito.

Era bello il veder la folla che. con nn 
non equivoco sorriso sofie labbra, se ne 
tornava a casa dicendo : A? /rata pel po
polo, tic popolo per la festa.

Prosit !
ATelTa ventose „Glorio lieto*4 * * * 8 * * II,

da noi pubblicata otto giorni (a e che è do
vuta al nosco collaboratore di 8plit (Spala
to), >ig. HabiC, il proto ci aveva ommetso 
nientemeno che cinque strofe. *

Nel prossimo numero ripubblicheremo 
quella versione coll' aggiunta delle cinque

-. etrnfe ommesse. L’avremmo fatto anche og
gi, me purtroppo je ristrettezza dello spazio 
non ce lo permette.

Il gemerai« Gerito la Corale*. 
Il Fremdemblatt di Vienna del 6 corr. an- 
nonzla,Tn base ad nn telegramma da Pa
rigi, che il generale Gnrko, raccomandato 
alle Aotórità“del comando di Artiglieria di 
Bastia sotto il pseudonimo di generale Vi- 
venot, si sarebbe travato la scorsa settima
na "in Ajaccio, alloggiato al Grand Hotel, 
fermandovisi quattro giorni.

La riapertura deH'Asalse di Ro- 
vigno seguirà il 16 corr. e quella dell’Assise 
di Dorica (Gorizia) il 20 pr. v. giugno.

la •■■•ggl« «Ila verità dichiaria
mo non essere fi sig. Peroslav Eovaòevié 
qnel nostro corrispondente da Zagreb che si 
firma Co...

innovo Dirtelo postole. Col 16 cor
rente viene attivato no officio poetale in 
8trassoldo presso Cervignano, distretto di 
Gradisca, il quale è incaricato del servizio di 
posta-lettere, di colli e grappi e di collet
toria della cassa postale di risparmio. La 
congiunzione di quest’ ufficio si effettuerà 
mtdiaule una peduurrìa giornaliera fra Slras- 
sid In p Cervignano.

Fresai corresti aloveal. Iji spett. 
dilla Heller (Vituu.-i, II, Praterstrasse N. 
49) ci manda il ano prezzo corrente in lin
gua slovena, il qnale merita d’essere raccn- 

I mandato a tulli quei nostri lettori i quali 
posseggono campagne. Si tratta d’no volume 
di 192 pagine, contenente il catalogo di
ratte le immaginabili macchine per V agri 
coltura, di cni molte sono nuove, e, non du
bitiamo, potrebbero iinstare di grande uti
lità ài noHtri agricoltori. La sqmmenzionata 
ditta spedisce questo catalogo a tutti coloro 
che ne facciano domanda, grataitamente e 
franco.

La ditta io parola gode ottima fama ed 
’» è nna delle più importanti deH’fnterno.

Irroratrice <Aastrla> Richiamiamo 
l’attenzione dei viticoltori soli’ irroratrice 

, „Anutria" trattandosi di nn oggetto di soqi-
ma importanza.

A quanto ci viene riferito da persone 
competenti, l’irroratrice „Austria" è la più 

j perfetta, la più pratica, la più economica 
ch’esista. Noi l'abbiamo vedala ed esami- 

! nata, e crediamo di poter affermare che il 
pubblico favore da essa ottenuto è brillan
temente meritato. (Vedi il rispettivo avviso.)

i ©Konaca della ciffà
La „Slavjanaka Čitaonica” (Gabi

netto di lettura slavo) terrà questa sera, 
alle ore 8, la sua solita a-hinanza generale.

I soci di questo patrio sodalizio ven
gono invitati ad ai cui rere numerosi.

Sovrano ringraziamento. Il pode
stà, b r Pitteri, comunicò nella seduta del 
Consiglio della città, tenutasi ieri l’altro, 

I essergli pervenuta, per il tramite della Luo
gotenenza, l’espressione del sovrano ringra
ziamento per il telegramma di felicitazione
invialo dalla presidenza municipale a S M 
l’imperatore, in occasione del 40.o anniver
sario di matrimònio.

L* arciduchessa Stefaaf* a Trle- 
I sto L’9 corr. alle 4.-36 del pomeriggio ar

rivò qui l'arciduchessa Stefania? Alle 7 30 
sbarcò al molo S Carlo e di là si recò in 
vettura direttamente alla stazione della Me
ridionale, donde parti per Vienna col cor
riere delle 8 Fn salutata dal luogotenente 
Rinaldini e dalla sua consorte, dal podestà 

. dott. Pitteri e dal direttore di Polizia, con
sigliere aulico T.cbernko.

Gita per Venezia. In occasione dell-- 
| feste di Pentecoste, il piroscafo Friese farà 
: nna gita di piacere per Venezia a prezzi 

mitissimi; partirà dalla riva delia Sanità 
quest’ oggi alle 11 di sera, e da Vene
zia lunedi pare alle 11 di sera.

Assise La naperi,ira della sessione 
ordinaria d' assise nel ragio giurisdizionale 
dell’ i. r Tribunale Provinciale in Trieste, 
avrà luogo in questa città ne, giorno SI 
giugno 1894 alle ore 9 a. m. Furono de
stinati a Presidente della Corte d'Assise, il 
Vice presidente del Tribunale Provinciale 
signor Consigliere aulico Dr. Leone Fiocchi 
ed a di lui sostituti i Consiglieri del Tribunale 
Provinciale signori Francesco Legat ed 
Kmilio cav. de Nadamlenski.

■1 ««egresso delle Aaslcarazlonl 
Ge'aerall. Fa tenuto lo scorso giovedì il 
congresso di questo stabilimento dt assicn- 
zioni, fi quale presenta anche qnest’anno no 
bilancio brillantissimo.

I premi riscossi per assicurazioni da) 
ramo incendi nel .1893 ammontano a quasi
8 milioni di fiorini* dai qneli vanno dedotti
milioni 3’/„ per riassienrezioni, sicché resta:
no per conto della compagnia oltre quattro 
milioni. I danni pagati per questo ramo am
montano a f. 2,671,000 in confronto di fio
rini 2,621,000 risarciti nella gestione prece
dente.

II ramo delle assicurazioni Trasporti 
cagionò frati perdite- I premi riacoeai, de-

„IL PENSIERO SLAVO”

trattene le riassicurazioni, ascesero a fiorini - 
.1,293,632 mentre nel 1892 erano di eoli 
?. 933.231.-.. 4

*La produzione delle assicurazioni sofia 
vita dell’nomo nel 1893 asoeee a 21 milioni 
di fiorini df capitali assicurati. La somma 
assicurata complessiva in* vigore al 31 di
cembre 1893 ammontava a circa 40-milioni 
di fiorini, vale a dire a oltre 3 milioni di 
più di qaella risaltante al 31 dicembre 1892.
I risarcimenti pagati per questo ramo nel 

'1893 furono di oltre nove milioni; quelli 
pagali complessivamente dalla fondazione 
della compagnia furono di 262 milióni. TI 
dividendo da ripartirsi fra gli azionisti è di 
f. 120 in oro per ogni azióne, pari a fran
chi 300, pagabili ad incominciare dal giorno 
16 corr. .

La riferta relativa al bilancio rileva 
ancora gli ottimi risaltati otiennti dalla So
cietà di Assicurazioni contro la Grandine e 
di Riassicurazioni in Bndapest; da quella di 
Assicurazioni a premio fisso contro la Gran
dine in Milano e da quella* di Assicurazioni 
contro le disgrazie accidentali io Vienna • 
società queste che sono sorte, com’ è unto, 
col concorso delle Assicnraxioni Generali.

La Cassa di previdenza possedeva al 
31 dicembre 1893 nn capitale di circa fio
rini 600,000. j

Le cifre che abbiamo riportate fiera- 
mendole dal bilancio attestano la potenza e ! 
la solidità di questo istituto.

Furono infine confermate te nomine j 
della direzione o cioè : a vfce-direUore il I 
signor avv. cav. Giacomo fa A. A. Levi, a ( 
revisore il comm. Giuseppe da Zara; a con
siglieri ii conte Lorenzo Tiepolo fa Alvise 1

I e il comm. Enrico Ravà.
Grave Incendio. La sera di martedì | 

scoppiava un grave incendio sa,l’area die-
; tro alla grande caserma di lanlerìe, che va 1 
| dalla via Fabio Severo alla ria del Coro- j 
i neo, e sulla qnale sorgevano grandi depo

siti di legname, formali, in cataste all’aper- ,
I to, e cosi pare alcune baracche contenenti 1 
I materiali ed attrezzi

Qaando fo dato l’allarme ai pompieri, ", 
cioè alle 8.56 pom., il ltaoco aveva preso 
vaste dimensioni, intaccando quasi ratto il 
legname ivi esistente e minacciando seria-

I mente i circostanti edilizi.
L’azione dei vigili, appoggiata efflca- 

I cernente dal militare, nonché - da numerose K
squadre di operai, valse a salvare qnel rio
ne di Trieste da nna vera catastrofe.

Il danno pecnniario si stima ad oltre 
300,000 fiorini. Nessuna persona ebbe a pe
ricolare od a restare seriamente lesa. Vi 
furono due sole leggfeie lesioni tra gli

■ operai.
I depositi di legname distratti appar

tenevano a tre differenti proprietari, tolti 
| assicurati. Tra questi il nostro coooaziona- 
| le, signor MaDkoé, assicurato presso la

Slacia.

! NOTIZIE IN FASCIO 1

i 6 maggio: Crispi, giunto a Milano, ven
ne preso a fischi da nna gran massa di po
polo, la quale disapprovava il suo recante

1 discorso pronunciato- alla Camera — L’arcì- 
dnchessa vedova Stefania, dopo d’aver assi
stito ad non inessa nel duomo di Split (Spa-

| lato) si recò a Trogir (Trau). — L'arciduca 
Francesco Ferdinando d'Este parti da Bu
dapest per Kis-Jeuù. '— Il presidente della

i Bukovina, bar. Krauss, ha presentato al mi- , 
i tasterò la domanda di pensionamento. — E' ;
' morta a Monaco la duchessa Amalia di Ba- '
! viera. — E' morto a Lione il generale Fer- !
I run, considerato fra i più distinti ufficiali j 
J generali dell’esercito francese.

7, magata • Dopo tanti tentativi riuscì 
di estrarre (non dalla grotta fii Lorlocb i 
sette to'irides che vi rimasero rinchinsi per !

| 9 giorni in segoito ail'iogicosarsi defi’acque.
| — A Cetinje giunsero il conte di Bardi ed ,

il principe di Meck,embargo e furono invitati 
ad nn banchetto di Corte. Il principe di 
Mecklemburgo fa insignito del gran cordo
ne debordine di PmiìJ.o, — A Clnj (Klan- 
senbnrgo in Traasilvacta) cominciò a "svol
gerai fi clamoroso processo contro 26 fra i 
più cospicui patrioti rumeni accusati d'alto 
tradimento.

8 maggio: A Roma, davanti al portone 
del palazzo Odescalchi, scoppiò ona bomba 
con grande detonazione. Tre persone rima
sero ferite ed il palazzo ebbe molti vetri 
infranti. — A Milano si è inaugurato il 
congresso nazionale dei giornalisti. — Fu
rono terminati i lavori del traforo della 
galleria Jfpfs, sulla linea ferroviaria in co
struzione Znrigo-Gottardo. La galleria Alpis ~ 
si trova in prossimità alla galleria de) Got
tardo.

9 maggio: A Polnisch-Ostran circa ICO 
operai scioperanti aggredirono la gendarme
ria che dovette far neo delle anni. Fnropa 
dai gendarmi uccisi 10 operai' e feriti 43. 
Regna viva agitazione contro i gendarmi^ 
— A Frane (Francia) venne arrestato nn 
ufficiale italiano accasato di spionaggio. —
La principessa vedova Stefania, dopo due 
mési e mezzo di assenza durante i quii 
viaggiò sempre all’estero, è ritornata a Vien

na. — Ebbe fine a Rakonic (Boemia)il pro
cesso dei dinamitardi di jqnel luogo. Tutti 
gli accusati furono riconosciuti colpevoli. 
Dne di loro furono condannati a 3 anni e 
due ad 1 anno e mezzo di carcere doro.— 
E' giunto a Celovec (Klagenfnrl) l’arcldoca 
Ranieri per ispezionare la milizia territo
riale. Nel pomeriggio dello stesso giorno 
parti per Graz. »

10 maggio: A Gorica (Gorizia) nn fot- 
mine uccise il contadino Godeassirdi 20 an
ni. — Là legge sul matrimonio civil« ven
ne respinta alia Tavola dei Magnati di Bu
dapest con voti 139 contro 118 Alla prò-, 
clamaziooe del risaltato scoppiarono oell’an-. 
la aria di protesta e d'indignazione. I Ma
gnati che votarono contro la legge fnrono, 
all'nacir dall’aula, presi a fischi dalla folla 
tumnltoante. Temnnsi gravi disordini ed n- 
na imminente crisi, ministeriale. — Il mini

Società di nawariQne a vapore Un&aro-Croata
in FIUME.

Linea celere: J^lnme-Zara-SpalotoOravosa- 
Teođri-<èttaro :

Partenza da Fiume domenica alla 1 ani.
Arrivo a Cut taro Innedl alle 2’/, pom.
Partenza da Catturo martedì alle 5 anf.
Arrivo a Fiume mercoledì alle 3 pom.

Linea -celere : Flamfe • Zara - Spalato - Met
ković:

Partenza da Fiume martedì alle IO pom.- 
Arrivo a Metković giovedì alle 7 ant.
Partenza da Metković Venerdì alle S unL 
Arrivo a Fiume «ubato alle I p«»m. :Nel ri- !

tomo tocca Trappano e Makarska i. I
Il viaggio da Fiume ù di 9 ore più breve di !

quello de Trieste. (
I piroscafi delle due lineo celeri su indiente of- j 
freno le migliori comodità ai P. T. «igg. |kaseg- | 
gieri, eleganti Baioni, speciali e spaziose cabinb da 
k‘tto, illuminazione elettrica, bagni, Mollecitudioe ;

Hto e da dessert, giornali, Ùiruatoi e speciali sa- 1 
Ioni di conversazione, saloni per signore.

Linea poetale : Fltime-Lnssingmndc-Selve- 
ZaraftebenicoTraù-Spalato- Milnà-Boi- Gelsa-Cit - 
tavecchia Lesina-Lissa-Curzoln-Uravosa \o* Ila- 
guaa), Castelnuovo (o Meljinc. Teodo-Risano-Pe- 
roBto-PervAgno-CMttaro :

Partenza 4a Fiume ogni mercoledì alle ore 7 n. 
Line» pontnle: Finme-Sebonico*Trau• Castel •

vecchio-Spalato-San Pietro-Po«tire-PiiéliW*e :
Partenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom. 
Linea poetale: Fldine-Crikvenika-Vcrbcnico-

Novi-Segna-BoBcanuova-Arbe-Novftlja-Z»ri» :
Partenza da Finme ogni martedì alle ore 5 onL 
Linea |>OHtale : Flume-Lovrann-Mošćenice-

Beršec - ttabac. - Cherso - Polii - Fasana - Ro vigli o- 
Pnronzo-Trlefite : i

'Partenza da Finme ogni mercoledì alle ore 9 ant. 
Arrivo a Trieste giovedì olle ore 1\, pom.

Linea poniate: Flume-Abbozia Lovrana-Mo- 
Aćenice-Bersec Rubar-Cbcnio-Poln :
Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì alle :

ore 6 ant.

Premiata Farmacia Prendini
TRIESTE - Palazzo Modello, Telefono N. 334 - TRIESTE ■

IXPeustxg'lìe eli Oectxscxxxe
Efficacissime contro le 
debolezze di petto e di 
stomaco, bronchiti acu
te e croniche, tisi in
cipiente, catarro pol
monare e vescicale, 
asma, tosse nervosa e 

canina.

Prezzo d’nna scatola oon latrozione soldi 40. (pf— -

Irroratrice „Austria/
Tulli i possidenti della Monarchia, spccinlinenta quelli della Pnlninzin e del- 

I' l.trin. sono oramai persuasi che l'irroratrice „Austria* è Ir più peileMfl, Ir più efficace. 
In più pratica, la più economica di qmilsìlisi altra Essa cnneeirra in sè tulli i pregi e 
le più moderne innovazioni dettale dalla scienza tecnjcn o dall'esperienza

L' irroratrice „Austria”
sul sistema Verinorel. perfezionale, venne raccomandata in tulle le pinv^ncie vinìcole 
di-lfAustrin e deUTlngheria, dai rispettivi ministeri, dalle autorità, dalle Società agrarie, 
dai consorzi enologici, dai presidi luogotenenziali, dai Comuni, dai viticultari più ricchi e 

più intelligenti' Finora ne vennero smerciate circa SOOOO.
L’irroratrice „Austria”

non teme conc, rrenza rè per'i sitai vantaggi nè per il suo prezzo uè per 1# stia durata : i! 
sun spruzzo è grandioso ed rjnifoitne, il suo prezzo mitissimo, ed è garantita da qual
siasi guasto per molti anni Qunlsiasi guasto è riparato, gratuitamente, dal soltoscritto. per 

il corso di due aoni.
- Prezzo dell’ irroratrice „Anatri*“

Co un solo spruzzo flor. 17. fianco a Trieste, n Zara n a ,’ola.
Con doppio spruzzo „ 18-— » „■ . . •

MB. La irroratrice .Austria” con doppio spruzzo è unn ni" irà as-oluta. polendosi 
con essa, in casi urgenti, eseguire un doppio lavoro, con grande economia di tempo-e di 
nraoo d’ opera. — Ber ulteriori informazioni rivolgersi direttamente a

Franz Neohvile - VIENNA 
V/fc Ziegelofengasse 1.

XXXXXXXXXXG
Specialità in ogni sorta di macchine per I* economia rurale 

si possono avere solo presso la Ditta
IO. HELLER - VIEXW A

Strettoi per il fieno, per la in di•r la paglia i 
lici, Torchi diffe

renziali per il vino. Apparati di triturazione 
per le olive ed il crisantemo ecc. ecc. Nuovi 
Spruzzalo! per la Peronospora (sistema Ver- 
morel), Spruzzatoi per la Peronospora che agi
scono da sè. in rame e con pompa a pren
sione. Apparati di riscaldamento, di focolai 
economici e di cucina. Sgranatrici per l’ava.. 
Apparati per -disseccare le frutta e i legumi , 
Sgranatrici per il grano turco. Trebbiatrici. 
Mondatrici (li grano e Mulini per grano.

Tondsria di ogni aorta di macchhis sla in peni, che maws a sfgne. a prsni,, 
convsnlsntliilml s a condizioni mitissima, con garanzia s presa

' offre

«4— ig. Heller di Vienna
2/58 Praterstraaae M. 4®.

PreasVborrenti riccamente illustrati in italiano, tedesco e croato gratis o ficMIM, .j 
81 cercano rivenditori. — 81 prega di guardarti dalla oontrafluloBL *' <6

stro austriaco della guerra, Kriegshàmer, è 
-partito da Vienna.per raggiungere Varcjdi- 

ca Alberto che presentemente attraversa ie 
provinole occupate per iscopi d’ispezione. — 
La famiglia reale di Grecia .è ritornata in 
Atene, redace dal ano viaggio nelle località 
devastate in questi giorni da, terremoto.

* 11 Maggio : La Camera dei Lordi Ton
no aggiornata al 2S oorronte. 
ò^oo<5oé>òo<*&o0t><>&

Il nostro giornale ai vendè :• 
ft Trieste e a Fiume presso le 
rispettive „Agenzie internazio
nali di Gazzette" e a Spalato 
presso il libraio St, Bnlat. 
OOOOOOOOOOOOQQCXX

Tipografia Figli di C. Amati - Trieste.

Arrivo a Pola il giorno stesso alle ore 8 pom. 
Ritorno a Finme ogni martedì e Sabato alle

ore 3 pom.
Linea postale: Flnme-Abbazia-Lovrana M’o- 

HĆenice-Bersec - Cliereo-Martihiéica-Osaero-LnM-
nl n pi croio :

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 6 ant. 
Arrivo a Lussinpiccolo il giorno stesso alle

■ore 2 pom.
Ritorno a Finme og-i giovedì alle ore 2 pom

Linea puntale: Fimne-Castelmuschio-Malin- 
ska-Vegljn-Mcrag-Veglia : #
Partenza da Fiume ogni domenica, martedì e

• venerdì alle ore IO ant- .
Arrivo a Veglia il giorno stesso alle ore 3’/, pom. 
Ritorno a Finme ogni lunedì, mercoledì e sabato

òlle ore 9‘/o
Linea ponlale: Segna«Novi*Selca-Crikvenioa- 

Kraljievica-Flnine :
Tutti i giorni eccettuate le domeniche : 
Partenza da Segna alle ore 5 ant.
Arrivo a Finme alle or»» 9\, ant.
Paranza ila Fiume all«- ore l',1, pom.
Arrivo a Segna alle «»re G poni’

Linea patitale : Mcgiia»H. Giorgio Starigrad- 
btiuica-.Tnhlnnac-Cnrlopngo-Pitgo : /
Partenza «la Segna ogni giovedì e domenica

alle ore 5 ant.
Arrivo a Pag«» il giorno stesso alle ore 10 ant.

Ritorno u S«*gnn il giorno st4*sso alle nr* 5 pom. 
/i ‘ td titrrri j» / Ctirhuuujtt t Pnf/tz » imbttrcanu

fi /"'iuinr tigni mrrmbili r tmlnito.
Unca poatale: Stuccavi »Kraljevica-Urinj - 

Fiume :
Tutti i giorni Eccettuate le domeniche e i giorni 

festivi.
Partenza dA*Buccari :

I. corsa ore G ant, — II. corsa ore l pom. 
Partenza da Fiume :

1. corsa ore 9 ant. — li. co»a ore 5 pom. 
Tutte le domeniche giorni festivi:

Partenza da Bucari :
I. corsa ore » ai^t — II. corsa ore G pom. 

Partenza da Finme :
1. corsa ore 2'/, pom. — n. corse ore 7’/, pom.
Linea poetale : Fiume-Volo ca-AbbAxla-

Ika Lovrana :
Partenza da Finme ogni giorno alle ore IO'/, ant. 

e alle 2‘/, pom.
Linea diretta FI urne»Abbazia :

Partenza da Finme: ogni ora. principiando alle 8 
ant. fino alle 7 pom.

Partenza da Abbazia: ogni ora, principiando alle 9 
ant. fino alle 8 pom.

Si possono guarire in breve 
tempo con il semplice uso di 

queste benefiche pastiglie.
Si provano in vendita nella

FARMACIA PREN0IN1
Trieste, e presso le

Primarie farmacie i1 ojni paese.


